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' ALLA REALE MAESTÀ* 

f ■ 

CARI.O DI BORBONE. 

E FARNESE 

RE DELLE DUE SICIUE, GERUSALEMME, &c. 

Duca di Parma , e VraceHz.a , Gran frincift 
della Ttfcanét 



SIRE. 

L ’Oflequio, il Genio, la Fede fono i 
tre caratteri , per cui diftinguonfi 
i VafTalli . Effi fono affetti talmente fer- 
vorofi nello fpirito , che non fanno ce- 
latamele racchiuderli dentro a confini del 
(òlo petto. Sembra loro troppo angufta-», 
cotefta necelFaria prigione di tutti gli altri 

umani 
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umani defiderj ; nè fi contentano di af^ 
luefarfi alla coinmune Iciagura dello 
altre Pallio ni, delle quali lèmpre è un’indu- 
ftria, allorache lòlfronodi confìnarfi fra gli 
angulti ricinti dell’ animo . Parte Icoperta- 
mente rOflequio verlò la Maellà,il Genio in- 
contro al Merito, e la Fedeè controlTegno di 
un leale \ alTallaggio. Tutti cotefti tre ca- 
ratteri furono dalla R.M.V.riconolciuti nel 
cuore , e nelle opere di tutti i Cittadini di 
quella Città di Melfina, Voi vedelle, o Si- 
re, il noltro Ollèquio , Voi il noftro Genio, 
c Voi finalmente la nollraFede, Ipiegata 
con gli applaufi, antenticata con le azioni, 
ed ora tralmeifa alla memoria de’Pofteri 
con la promulgazione di quella Stampa, 
che porta dillinte le Glorie del Volito Re- 
gno, e le pompe de’nollri Trionfali Ap- 
parecchi nella memorabile Venuta , e pri- 
mo Reale IngrelTo della R.M.V. in quella 
fedele Cittade. Gradilca intanto V, R.M. 
il dono non tanto milurato dalla nollra 
umile offerta , quanto dal Volito generolo, 
e Regai Cuore , mentre a piè dello alto S07 
glìo prollrati ci relliamo 
Della R.M. V. 

Vniliff. ri Smnfi, e Kaffatli 

Molti fedeli) ed atfizzronaci Chudini della 
Città di MefTuia. 
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DIVISIONE DEL LIBRO. 




SPIEGAZIONE 
DEL FRONTISPIZIO. 

Ssendo l’ordine, e la buona Divifiontj 
quel folo fregio, da cui dipende tutto 
lo applaufo, e’I piacimento di cialcunaj 
Opera , abbiamo Rimato cola molto 
aggradevole , e di profitto a quefto Li- 
bro, dividerlo con chiarezza in tré Sentimenti, o 
Parti, con ifpondenti ad altrettanti Membrettidel 
Titolo apporto nel Frontifpizio^ 

Nel Primo Sentimento, o Parte, che noi chia- 
meremo la Mapflà in Trono ^ faranno compartite-?, 
molte brievi Narrazioni Storiche appartenenti al- 
le divine previdenze, e difpofìzioni, che ci anno 
dato un tanto Hè: a’felici acquirti, e progrelfì del ' 
noftro Sovrano nc'due Regni di Napoli, e Sicilia: 
finalmente al deliderio di quefta Patria fcliCffato 
col dono di tante Reali clemenze.in molte c molte-? - 
Letrere,ed accoglienze fatte al Senato, c Città, pri- ' 
ma del luo arrivo per mezzo de fuoi Luogotenenti . 
Generali, o Viceré 5 cosìchè ertendo tutte quefteJ» 
clemcntilfime marche della Maertà Regnante del 
noftro Principe^ polfiamocon molta proprietà chia- 
mare la Prima Parte di queftoLibro,L/* Maejìà in Tro^ 
no. 

Col Secondo Sentimento, o Parte anderemo fpic- 
gandn tutti li magnifici apparecchi, e difponimcn- 
ti fatti da quefta Capitale per lo ingre(lo,e prima ve- 
nuta del luo Sovrano, e faranno dilinbuiti in tanto 
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generali, e particolari Deferizioni delle Machine.con 
la narrazione diftinta.e lineerà degli applaulì, ed ac- 
clamazioni date nel giorno nono, e decimo di Mar- 
zo, giorni del fuo arrivo, e del fuo Reale ingrelTojcf- 
fendo però quelli vivi disluoghi di Affetto, di Fede, 
di Gcnipi c Trionfi aliai memorabili d’una Città 
obbediente, par chè opportunamente le fi acconven- 
ga la feconda epigrafe apporta nel Titolo, c Figura 
del Frontifpizio, Il Genio in Trionjo. 

Nel Terzo Sentimento,© Parte noi faremo ifeor- 
gerc Melfina in atto d’umile oilequio, e genuflellk 
prefentare, a piè dello Reai Trono uniti al Tuo cuore 
tutti quelli fini attertati della Tua Fedeltà^ che noi 
epilogheremo in un Catalogo, o Raccolta di quelli 
componimenti, così latini, che volgari ufclti dalle 
Stampe in così defiderata congiuntura, che noi chia- 
meremo Tributi Poetici} ed effendo quello Tultimo 
compimento di tutto il luoolfequio, e di tuttala 
iua Fede, molto le fi vede propria la Terza Parte del 
^Titolo, che dice. La Fedeltà in Ginocchio. 

Da quella divifione, o fpiega potrà con chiarezza 
il cu nolo Lettore non meno farli capace di tutto T 
argomento contenuto dal Libro, divifo in wc Parti, 
di \'arrazioni Storiche, di Delcrizioni Oratorie, di 
T nbuti Poetici, che dillingucre con f aci jità l'inten- 
zione delle tre Figùrè ntnaw nCT FTQntltpizio, cioè 
la Maejìà nel Monarca in Soglio* U Genio di Meffina in 
irtonfo. La Fide di MeJ^na in GmurcFfo.La prima, che 
rcgna.ll fecondo,che gode.L' ulti ma, che ferve, cd a^*; 
|eiide le giazie delle Reali Munificenze. 



!N- 



Digitized by-Goo^ J 



vINTR ODUZIONE 

i - DEL LIBRO. 

L a {bminaalta divina Previdenza , da cui viene 
regolato quaggiù tutto rordine delle cofecrea- 
•T> ftelTa,che governa; e dona, e toglie i 

Kegniadul è in grado. Vengono da efl'a diftinti, ed 
aipetun certi tempi, che la umana corta intelligen- 
za, o non-cura. o non prevede; e la mutazione dé'Go- 
verni non fi permette quali mai da cHà , che ‘per lo 
miglioratnèto di qualche Stato.o il benefizio di qual- 

j"gradimento,ed alla nuo^ 
a eilal 4 zione di qualche eroico Perfonaggk) • Lè 
cole infelici anno il loro periodo, e li involgono: c_>: 

1 vanno finalmente a fepellire fra quelle fieire rovi^ 

^ ^ determinate . La fperiefiz» 

ae cali occorfi nelle antiche, e nelle moderne korie,: 
ira pai^efc^quefio addottrinamentorc «osi le Pagine^ 
agre,che le Profane ci confolano,o chlpavetaiWv^K- 
? **^gWtldia|ento di Regni acquiftari'’a. titoli di i^c-r 
1 o. o delle defolazi oni di Stali pofièduri a' titolo^'; 
i^Lrapazzi, Noi non permettiamo, che.ndle Beile pre- ; 
lenti cireoRanze ci turbi là ftwefta ricordizapdì’qtie-'i 
Uravyeaimenti.Xafciamo che i ^ecòU-eftinti fte per-'ì: 

<wno la memoria détto la’.Voragine deileloito fcorda- : 
ff^ordiamoticli fucceflì pih^iieieliciiCoI 
1 pempI9JlI,q^efi^^(>Ji poflkmo Noìt:^IO vare quali- 1 

tp,ad evidenza il caogiàm^to ddGtyvdrRiivenga:rè->i 

^aiiapròVicU'cum -del CréUtOrè^ 
ai. bcnel^^qde-Popoiii nel MeifitoAftttofde,^ o Fbrtùha • 

<i,i qfiak^ Principe. ea4dclAmpa ^^ 0 fiàfèh^^^ ^ 

lufliriftorataCnella Càldea; m» cach ^ 
de ancpyiquefta,ie<i;i5ftmt4,jdib^ ^mfaceinqiìccenta -, 
oitanuquattro anni, diede luogo al grà Ciro, che do- 
nOA-'I minaa- 
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minando a Medived a L1dj,'con abbafTar gli Aflìrj, c 
i Caldci/i fece padrone dell’Alìa.e reflituì all’Orien- 
te con i difagi della Guerra le delizie della Pace.Cosi 
due Regni pria deftrutti furono inalzati, c polli a ci- 
ma dalla fortuna d’un nuovo Regnante . Venne poi 
Alellandro il Macedone , e doppo ducentottanni fe- 
ce lo Hello a Dario Codomano ultimo Re di Perlìà, 
che a Raldafi'are, o Nabotino avea fatto il primo Da- 
rio: nè la Pcovidenza felicitò ad altro fine le armi di 
quello valorofo Giovine Principe , che per illabilìre 
un nuovo fortunato Regno fopra le ruine d'uno già 
corrotto: e dando ordine alle cofe deirAlia polle iiì ' 
ifcompiglio,rellitui(le la Pace alla Grecia gii datanti 
^nni travagliata con cótinove fanguinolìllime Guer- 
re tra otto famofe Republiche,di cui le principali era- 
no Sparta, ed Atene. Finì anche quello terzo Regno, 
chiamato la Monarchia de’Greci , perche doppo ia_»‘ 
mone d’Alellàndro li di vife in molti Corpife nò pcn-* 
fandofi alle fue felicità, e llabìlimento dalla 'di vinone^ 
di tanti Capi, venne avati guidato dalla previdenza' 
un quarto Rcgxu>, che formato prima in Republica,e' 
gareggiando molto tempo con la potenza di Cartagi-'; 
ne, per la quiete, -ed univerfale Pace di tutto il Mon-^ 
do venne linalmente a pcrftzlonarfi in Augullo. Di- 
feorrendo così di tutti gli altri cangiamenti, noi pof-" 
fumo fanamente tirarea difeorfo, chela felicita de*^ 

Regni prò venga-d^H^ nuova efaltazione d’un Princi-" 
pe,fopra acm tiene cura particolare il difpofitorear-- 
cano di tutte le cofe create, che chiamali Providen- ' 
zainop.permeltendci Iddio, che lungamente gemano^ 
folto il pefo di dure catene le fue Creature', c man- ' 
‘dando ne’tempi opportuni a' griaraeliti i Mosò per- ' 
cheli loccorranoj ed i Neemia,i Danielli, egli Esdra' 
perche ior uaggooo a più tranquillò fervaggioé ' . ' 

: ;ì ^ i . . ■ -V ‘ 
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RjtGlONJMENTO, E PERORAZIONE 
‘ AL 'MONARCA. 

‘ . * 

•X yf‘A giacché la digreffionc mi à portato al rac- 
J V I conto dì Fatti così rimarchevoli, permettetemi, 
o Augultislìmo Principe C a R i. ( ) di BHRBONIi.che 
io adori la voftra fortuna, e benedica quella Provide- 
xa,che non fenza alto miftcro vi à condotto al pof- 
feflo di due Regni, cd’ora alla felicità particolare di 
quella Patria. Anche le menti più dure, e più reftìe 
egli è duopo che confclTino, che in quello voilro in- 
grandimento vi fia molto dello Arcano: ed il voilro 
Merito,ed il voilro Valore vanno (pcrimentando nel- 
le voftre felici imprefe, tratti affai nni. e graxiofì della 
divina cura, che vi asliftej governa, c benedice le vo- 
lire .Armi. ' • . . , 

Quando io contemplo Voi, Giovine Principe,' eie- * 
vato in così brieve tempo al F rono di due Regni, non 
pollo far a meno di non ifvegliare in me tutta quella 
meraviglia, che altre volte lentivo in leggendo leSa* 
ere Carte per lo picciolo Gioa, non eflendo (lata pec * 
dir cosi quafi men neceffaria,e meravigliofa la voffia 
elevavione in quanto a ciò che riguarda il follievodl 
due Regni, di ciò che tu quella alloftabilimcnto d’un 
nuovo culto, e coftumcj anzi in qualche maniera (k* 
reimi lecito di porla a veduta della portentofa ubziot 
ne di Davidde, o al Coronamento di Salt mone tanto 
delìderaco da Popolij conchiudendo, che effendo (lato 
tutto ciò difpofto da fomma providislima cura al be- .' 
neiiziodi due Regni, la noftra felicità è (ìcura,e il vo^ 
Uro Regno farà durevole, ed eterno. f, ’r 

Màchedire(leVoi,o Invittillìmo Monarca,quat> 
do io vi poi gestì ad afcolture, che Voi non eravate 
ancora al Mondo, e ci era (lato predetto, che Voi do- • 
vevate venire a feiicitare quella Città, c a regnareCchc • 

B una 



Digitized by Google 




1 



vna moltituainc di ricntp da tutto quali un mondo 

\ yaccoltadovca giungervi ad abitare J che le Cale, 

ne i Palagi appena avrebbono badato al lor riccN 
to i eche fi dovea veder? un CA KLO Giovinetto dt 
Feal Sangue in quella noftra Protometrcpolitana 
Chiefa federe ini tono in qualità di KcgnantelemoU 
te, c molte altre cofe allora o ofeure, 0 non credute c 
che abbiamo ora vide co prop^j occhia e in unto po* 
co giro di giorni adempite Pove dove ora fono le ve- 
nerande Ceneri di chi ne à lomminidrato co$ì cari 
Vaticinjj'e dove ora le Prefenz.e di tanf Padn ed anct- 
tuofi Cittadini, che fono oda, e polvere ne'fepolcnjc 
checrclcroaquedi felici tempi fenza aver fortuna ai 
rimirarlilSc clli farebbono in piedi come lo fiamo an- 
cor noi partecipi fin d’allora di tali IpcranT-Cinon po- 
trebbono ritenere le lagrime su dc’Ioro occhi, ne loro 
fartbbecos'i d'icara la morte in quedi fortunati nio- 
inenti;Come forfè le riufcl ne’pallati^ pofeiacchè vid- 
dcro folo in fiore quel bel frutto delle loro efpettazio- 
ni, che ora noi odcrviamo,c godiamo fortunatamen- 
Sotto quedi felici aufpicj dunque quali fortune, o 
CloriofiUimuPrincipc,non polfiamo poi compromet- 
terci dalle vofire Hcali benefigenzePPa Voi, che ve e- 
Ae i nodri Odcquj.il nodro Gcnio.la nodra Fedcf^oi 
ponghiamo fìcura fpcTBaw t - won -in torco cib eh è no- 
Aro dcboliifimo mento, ma in tutto eibgh èvoftro ge- 
Iicrofo,e fbvrano dono;c lì avvalorano maggiormen- 
te le nodrc fperanze, quando Noi cqnfideriamo, che 
Voi,o nodro InvittiflìmoMonarca, liete gloriola Stir- 
pe di quei LUIGI il Grande, che contò piti Vittorie, 
che gioì ni: che domata la Bclgia, vinta la Italia, faUi 
fuoi Trofèi fin gli argini rotti delle ultime UicheO- 
landefi,ed avvanzati i fuoi Trionfi firm agli Archiv| 

imperiali di Spira; in quattro Congrcfli di 
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Brcda, di Vienna» di Utrcch, di Rifvich, fu perfuafo a 
deponcr la fpada fcmprccon Tacquiitu alla fua gloria 
di nuovi,? moltiplicati vantaggi, Kammentandoque- 
fti Trionfi, Noi fenza avvedercene andiamo rammen- 
tando ancora il geniale aflètto dell' a uguftisfima Ca- 
fa Borbona vcrlo di qucfto bu<-)o,che Voi non fenza 
compiacimento afcolteretej aggiungendo a maggior- 
mente aslicurare la noflra ventura, che Voi dilcende- 
te da quel ULIPP' > V, di B( )KBi )\lì,ch'è Nipote al 
Cìran LUIGI, ed e voftro gran Padrcj e di quello vo- 
(Iro gran Padre à per lo appunto tante, e tante memo-, 
rie di beneficj quella patria, ed a cui tra le curepiìi 
gravi fu fempte a cuore lo ingrandimcnto,e la eflalta- 
zion di M esima, hgli fu che li degnò di commendar 
la noflra lede con Reali Relcrirti,e di gratificarla con 
clementiflimi, c generolì Diplomi. Egli ancor vive, c 
lì ricorda della noflra ledeltà. Voi liete (uo Augnilo 
Figliuolo. Voi liete CARLO di BOKBONE nollro 
Monarca, e nollro Benefattore, Quello folo badi, e 
quando ioaccennasii di vantaggio,io mollrcrei di no 
avere occhio batlevple a penetrare la gloria del Voftro 
Keal Cuore,la magnanimità de vollri invitti penlìeii. 
Quindi chiamando quella mia Patria in arra delle 
lue vicine fortune tutto il più caro del reai gradimen- 
to, palio IO in fuo nomea rapprefentarc, quantunque 
con roza,e mal garbata penna, tuttociò che da efla fu 
dilpollo per lo voftro Magnifico, e Reale ingreftbj co- 
minciando a narrare (in da quei tempi avanti Iccofe 
pib importevoli, c che potran giovare di maggior for- 
za, e diletto all'argomento di qucfto Libro, fpe- 
rando, che la Maefta voftra fi degnerà per 
fua clemenza di benignamente 
afcoltarle. 
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i R IMA P A R T E. 

narrazioni storiche. . 

IÌAKKàZIONE PRIMA, 

_^ncbìuJione della Lega. Ac^MÌfìo dei Regno di hJapolL 
VeftinAH^one per Sicilia, 

P ER affai rilevanti motivi ftabilitafi la gran Lega 
tra le Potenze di Spagna, Francia, e Saidegna;uno 
de’gran punti, che fi deliberarono in Gabinetto, fu 
facquiftode’Rcgnidi Napoli, c Sicilia al Principe D. 
CARLO di BORBONE ora noftro Sovrano. Oatefi. 
le difpofizioni a un grande apparecchio d’\rm«, fra 
brievc tempo fi trovò in piedruno Armamentocapace 
per mare, e per terra a ben condurre, c terminare la 
Imprefa. TrovaVafi allora S.M in fofcanajonde uni- 
toli il corpo della Cavalleria marciato dalla Spagna 
per terra con la Fanteria sbarcata ne’Portidi Genova, 
c di Livornojfenza indugio per la via di brezzo, e di 
là per lo Ferra refe fi pofe il Reai Principe alla tefta del 
fuo Efcrcito a marciare. 

Avvi^ma^efi dunque per la ftrada d’Italia al Napo- 
litano Regno le felicillime Armi Spagnole: c Teolo- 
gate in brieve tempo le Fortezze di quellaCf^i^iej 
efpugnata i*ffr,-]fj vi inibii i Biton- 

to, fenza infrapporvi del tempo, furono deftinate le 
Truppe allo acquifto di quefto Regno; confidatane la. 
condotta all'Ecc.Sig.Conte di Montemàr giàGapitan 
Generale di tutte le Armi, e dichiarato allora da S.M.' 
per Viceré di Sicilia. 

Quali fufi'ero fiate le allegrezze di quefta Patria, e le 
accoglienze fatte alle delìderate Armi Spagnole iti 
quel groffo ftaccamento di Truppe defiinate per ella, 
la narrazione delle cole feguenti ci metterà bene in-» 
chiaro. N.4K. 
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NARR. II. 

Arrivo delle truppe in Me(p»ci. Loro $hnrco. invita 
deU’Ecc.Sig.Gen.Conte di Marcilluc alla refa, 

I A mattina dclli ventinove del mcfc di Agofto fu a 
Vida del Porto di Mefllna lo ArmiimenroNavale, 
che conducca le Truppe Spagnole Jmb -ccarolo llret- 
to del Faro, abbandonato già da Tedcichidi accordo- 
narono le Navi per tutta la detta riviera- e per tutta 
la fpiaggia di S.Agàti empiendo fino a quel feno do- 
ve dà lituata la Cìrotta.ch’è un antico 1 empioconfc- 
grato alla Vergine della Pace Di lì a poco comi ncioflì 
ordinatamente lo sbarco delle Milizie, che occupato 
il terreno, non fpefero del tempo ad innalzar le tende, 
c formare il loro Campo. rnvate di giorno in gior- 
no mc-ltealfre T ruppe,che avcano pollo piede a terra 
dietro manna, per impadionirlì di alcuni luoghij c-, 
fattoli tutto un corpo delle Genti, continuò il Campo 
a farli piu prodimo alle mura. 

KHendo già tutto difpollo per dare principio al mi- 
litare regolamentojli tre di Settembre comparve mef- 
fo dcH’bcc.Sig. Conte di Marcillac Comandante-che 
invitò la Piazza alla refa col tenore della l’eguente 

LEltERJ DELL' ECO: SIG. CO.VfE DI \UKCiLLAZ 
Nella quale dà notizia al benat-j del fuo arrivo 
colle Fruppe di b.M. per renderle la 
dovuta obedienza. 

V 

lllmo, ed Eccmo Signore. 

Stendo gìmue in quefto Regno le Armi Glorio fe di S.\t„ed 
entrate, e riconojciato il legitimo Padrone, non folo nella 
Città dt Palermo, ma da quajt tutto ilRegnojarrivato io in que,. 
fio terreno’^e hn tonojeendo per efperienz-a la fedeltà dt codefia 
Popolo verfo U juo iegitmo Padrone, che in ogni tempo à i«o- 

C fra- 
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JìratOt fiìì trovo in ohiìgo di partecipare a V.E.tutto ciò, e ren» 
dtndola ficura deU‘ amore ài verjo Popolo così fedeUt e 

lemmerito-de/iderando Io contribuire aita magg^ior gloria, e he- 
ftejit. 10 dì ejlej Jono colla prejente a dire al’ ’E-V che ff n&a per- 
dita di umpo volejje riconojcere la Maejià delR'e noftro Signo- 
re per loro legìtimo Padrone, con preftare un dovuto omaggio^ 
ed aprire liher amente le Porte, perche altr intente dovendo far 
ritirar colla forgia da code/ìa il Nemico, non potendo più dilun- 
garlo, averei tutto il difpiacere,e non vorrei che in tal atto ve- 
tii^è a /offrire anco il m-nomo danno ( che farebbe inevitabile') 
Citta cotanto benemerita, e di mìa tanta ftima, per la dì cui 
confervagiione confagrerei me fte/vjne li faccia imprefjtone ve- 
runa qualunque minaccia dell' inimico, mentre compiendo al 
/uo dovere codejìa Città, refta a mio carico doverla difendere da 
qua/Jivoglia attentato per tutte le jìradefNon dubbìto della pun- 
tualità, che nella mia idea è concepito di V,E. ed attendendone 
frema l’ejecuziione, mi ejibifco all' incontro in tutto quello Jl 
ctmpiaceranno per comandarmi , e che pojfa anco rejultare al 
bene di codejìo pubblico,colla, quale brama mi dico. 

ViV.E. 

Dal Campo 3 Settembre 1 7 ^ 4« 

Devoti (lì ino Servidore 

.. . IL CONTE DEMARCILL^G. 

'JirVhho, eiEccmo Senato della GtthdU^ffìna. 
Tfrefemetur, Ò* cònfèf^ettft'Iih 

CRISaFI. 

CKISPO. 

cavauer calcagni. 

LONGO, E SCAMMACCA. 

PAPaKDO, 

Die 4. Septembris J 7 ? 4 » 

"Praientata in Olfcìo Ul.Senatus hujut N'ìb.Ò^ ExemplarttUr- 
bis M*jjunte de mandato J upradicìt III, Senatus mandant 'is ut 
Jufta’^undet 
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N/ÉRk. W. 

Rìftn/la (lei Senato di hifffma. Per fi jìen^ de'Tedefchi 
u voler d fendere la Pia&s,a.lndu/ìne del Senato 
per perfia aderii al Ritiro Ritiro delli 
^edejcbi nelle Fortez,s,e. 

C Onolcendo intanto il Senato il ragionevole in- 
vito fatto daH’fccc. Sig. Conte di Marcillac alla 
rcla, lì cooperò apprelTo l’Kcc.Sig.Principe di Lobko- 
vitz alloraComandante della Piazza, perchè non s'in- 
frapponefle del tempo ad efeguirla: ma perlillenJo 
tuttavia il detto a voler difendere la muraglia^ e con- 
tinuando a far guardare le Porte, c Baflioni dal prelì- 
dio Alemanno^ furono obligati i Signori Senatori il 
giorno feguente a nome di tutta la vhttà di a idriiza- 
re al Sig. Conte di Marcillac in rilpoda la feguente 
Lettera. 

Rifpojìa del Senato ali'Eccik) Sig. Conte 
di Marciltac. 

Q Uefla mattina per mano del Sig.Qen.Governadore Pr/«- 
cipe di LoI kovitZi e fiato efihito a queflo Senato un rive- 
rittjfimo foglio di V E.in cui henignandoji figtvficare co- 
sì il Juo arrivo con il comando delle armi di S. ^^d.in qwfie vici- 
nam^i come la recognizione fatta dalia Città di Palermo^ e 
dalla maggior pa^'te del Regno, ci porge i Cu i vivi impulfi per 
doverfi da Noi riconofeere la JìeJJà Maefià per nofiro Sovrano, 
con aprire liheramente le Portefincui confronto JkcomeNoi fia- 
mo ricordevoli col maggior riconofcim^nio della no fi a fammi f- 
Jione alle molte grazie confeguite da quellaRegia beneficenza, 
così Jiamo flati in obbligo di corri foondere con la dovuta fedel- 
tà al Dominio dell’ Augufliffima Maeflà Ce farea, fiotto il di cui 
governo prefentemente ci troviamo', onde non offendo in noflro 
arbìtrio veruna libera riJoluzione,per trovar fi comandati,e cu- 
fioditi dal Prefidio Ce fareo li Baluardi, kafiioni ,F orte&ze, Para- 
te, e tutto il ricinto delle mura della Città, altro no‘/i ci 'e fiato 
permejjo Jin orafe non che avanzare più Jupplicbe a queflo Si- 
gnor 
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gnor Generale Prìneipe dì LolkovttÀ per avere riguardo all* in- 
dennitòìe confetva&ione di quejio PuUico, Jccome ajpduatnen- 
ie non cejferemo di replicarle^ le medejtme però con ugual fer- 
vore porgiamo alla difinta henignith di V.E^acdò riguardando 
il noftro JìatOy ed impoten&a fi compiaccia non permettere ve- l 

verun prtgiudi&io ad una Città innocente^ e fciegliere altri 
tnt^x.i per di/porre il governo prejente di lalciarci nella libertà 
de’nofiri arbitrj’y come lo /pera con piena fiducia il Senato dal- ' j 
la bontà di V>E. mentre con profondo ojjequio riverendola fi | 

rafiegna- \ 

UiV.E, ■ li /{.Settembre «7H- * 

Umili ff.e Dev Servidori. \ 

li Senato di Meflìna. 

crmEPPE crisafi. 

Giuseppe crispo. 

CAVA UER DIEGO CALCAGNI. 

GIACOMO LONGONE SCJMMJCCJ 

UnERlO PAPAROO. 

lAU’Ecciho Sig.Gen. Comandante Come di MarcHlac. 

Campo di Meffina. 

Frattanto non lì tralafcib arte, nè induftria da Si- 
gnori Senatori a perfuidere il Comandante, che non 
volcHc ortinarlì alladifefa della muraglia, allegando 
tutte le pjìi vive, e forti ragioni, tra le quali non era- 
no lemeno principali;che il Prefidio non era bafievo- 
le a coprire il rhuro: c^e/arebhe ftatoimpègno vano 
il cimentarli fenza fperanza dì profitro; che alla Cit- 
tade ne farebbe avvenuto del molto dannof cche fi- 
nalmente averebbe doyuto farli con meno di onore 
quello che ora lì farebbe con molto giudizio, ed op- 

f )ortunamentej e molte e molte altre ragioni avva- 
orate dalla cnergia,ed efficacia del Rever.Sig. D. Bar- 
tolomeo Calielli Vic.Gen. e del Sig. Principe di Sper- 
Imga, come (domandante del Prelìdio Uib.ino, che 
unirca quclledegrillullriir.Scnatori, tutti cgualmen- 
U iodi skeero alle parti di Ottimati, e di veri Padri del- 
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la Patria: c quantunque quelle replicate ìfhnze noa 
aveflero intieramente perfuafo, furono però tali, che 
finalmente il Sig. Comandante n’ebbe a cangiarpen- 
licro, e li deliberò a con legna re la Piazza. 

Convocatoli adunque Senato la mattina delli 7. di 
Settembre, il Sig.Principc di Lobkovitz hfeiò loro li- 
bera la eiczionere facoltà di potere condurli nel Cam- 
po.Nè il Senato infrappofedimora,impcrochè nel mo- 
mento iftelTodellinò due Senatori, quali accompa- - ' 
gnatilì,lìccome piacquea tutto il corpo del Senato, 
con lo Rever, Sig. Vicario Gen.menzionato di lopra, 
ccol Sig. Principe di Sperlinga lì portarono dall Ècc. 

Sig.Conte di Marcillac Comàndante per compire al 
loro dovere, ed iltabilire la confegna delle Chiavi.Co- 
sì lafciata. libera la Piazza, non Hircro tardi gli Ale- 
manni a ritirarfi nelle Fortezzcre le Porte della Città 
furono aperte a ricevere il defideratoprelidio Spagno- 
lo. mRK, IV. 

Ingrejfo delli Spagnoli in Città. Confegna delle Chiavi* 
ed allegrez,ibe fatte dal Popolo, 

N Elio fteffe giorno dunque fu dato libero lo inf 
greflb in quella Capitale alle Armi del noftró 
Invitto Re CARLO di BORBON'E. Portatoli il Sena- 
to in forma con lo llluflrilli, e Reverendiil. Monfìgnor 
Arcivefeovo alla Porta volgarmente detta della Boz- 
zetta, ratificò in mano del Sig.Gcn.Conte di Marcil- 
lac il dovuto omaggio, e fece la confegna delle Ghia- 
vij le quali cofe non potè il Sig. Comandante di mol- 
to non gradire, e con cortcfiffi me accoglienze dirrio-‘ 
llrò loro quanto Pera fiata cara la preltezza in rice- 
vcrlo,da cui palefcmente venia d’argomètarc la pron- 
ta inclinazione, e genio di tutto il Publico verfo il 
novello Sovrano. Portoffì indi nella Madrice Chiefi 
a ringraziare la Vergine della Sacra “Lettera noftfà 
Protettrice; nello qual tempo il Senato, c Popolo cb- 
. .... D bc 
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ebbe tutto il carnpo di far chiare dimoftrazioni de Ila 
lua fede, cd obbedienza, che molto furono graditc.Lo 
fteifo giorno Icttimo fu continuata in mano del Sena- 
to Tamminirtrazione delle Gabelle, e Patrimonio del- 
la Città, come appirifee dallo qui infetto Dilpaccio, 
emanato d’ordine del big. Principe di Calvaruio, che 
per 1 luoi rilevanti fervigj preftati alle nuove armi era 
flato dichiarato Vic.Gen. nel Valdemone,locchè noti 
lafcih di aggiungere nuovi motivi di contentamento 
a tutto quello Publico. 

DISPACCIO. 

KOI D. CIJCOMO DE MONCJDJ 
Vrincipe di Caivarujote yicario Qtmrtde per S.M. 

{che Dio gitatdt)per il Valdemone, 

C ' Onvìtttt al jeìvigio ai ò M. (ihe Dio guardi,) e per cor^ 
trere agni coja a dovere circa l' a a>nintjìraz»ione delle Ga* 
Ulle del Patrimonio. della Nihile, ed Ejémplare CAtta di MejfJt- 
tta, e del Peculio di ejfa,che ninno Senato di detta Città conti^ 
vuajfèjmo a nuovo ordine nell' amminifiraxAone di ejft confor- 
me attua mente l' amminijìraj che pero m virtù delle prejenti 
incariamo all' ill.Senato, che col juo lolita tuio, puntualità, ei 
attenzione verfo il Reai ferviz,io,e lem fido ael Puhlico,ii vo- 
ler projejiuire l amminiflraxaione fudetta, fino a nuovo -, ordine^ 
« non alti intente. DatJa quefio Reg.Catnpo di S.tviaria dt (jetk 
ti 7 .Settembre 1734. 

IL PRINCIPE DI CALVARUSO. 

D. Girolamo Mazzoni M. N. 
'Jllo ìll.Senato della Nob. ed Efemplaie Città di MeJJìna Je l'in- 
far ifee quanto di J opra, àf*c.- 

Pricjenteturt reg. Ù* exequatur» 

CRISyiFl. 

IHhPO. 

CaP AL. CALCAGNI, 
l OSCO, E 1 SCAMMJQCJ. 

, Vìe 
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Dìe 9. Septemhrh *7^4. 

Vrfffvit. in o^no lU.Stnat US hujus Nc/>. S* Exemplarìs tJrlis 
hiejj- zie mandato ejusdem llLSenatut mand.ut fup. undèt 

D« Dominicus Cianciolo MN. 

11 giorno ottavo nel doppo pranzo andò il ^ienato di 
nuovo al Campo, c raccolto nella Senatoria Carrozza 
il detto Sig, Comandante, unitamente fi conduffero 
alla Madrice.dovefucantatoÌolenncmenteilf(«De«wi: 
e fra le replicate acclamazioni del Popolo date al no» 
vello Monarca, furono intimati per tre Icre continue 
, i lumi per tutta la Città. 

r Ma qui è duopo rompere al quanto la tenitura del 
raccóco per ripigliarla di qui a poco doppo avere nar» 

> rate alcune cofe, che non (ono peraltro fuori di prò* 
; ’pofito alla intenzione di quelto Libro, 

! N^RR. V, 

’jfrrivo della Lettera dell' Eccellenti ff. Sig Conte di hLontemir 
Yi VKer'e.Menztione di altra Lettera ferma dal Senato a S.M, 

ON era ancora pervenuta la notizia allo Sc.Sig. 
,Vicerè,e Capitan Gen.Conte di Monteinar,che 
. fi ritrovava in Palermo, di avere già la fedeliifima ,ed 
obedientiQìma Città di Mefiìna ricunofeiute le Ar- 
mi del fuo Sovrano, onde parve aS.Pladdrizzarle da 

> Palermo la feguente carta, nella quale con cortcfifii» 
me maniere lì compiaceva di perfuaderla ad una fol» 
lecita refa fulla fperanza della geniale inclinazione di 
quello Popolo al nuovo governo: e la altre volte fpe* 
rimentata iìmpatia e fedeltà di quella Capitale verfQ 
le Armi Spagnole, come fi fpiega col tenore dell’an- 
reffa Carta, che noi per maggiormente fodisfare al 
I ettore, nel naturale idioma, in cui fu dettata, ci ab* 

' biumo perfuaio di qui iotto iofenre. 

/ '' • 

<. - • 
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LEtfERA DELLO ECCELLEmiS, BIG, CONTE 
DI MOmEMM 

Vietrtt 9 Capitan Generale delle truppe in quejlo Regno data 
in Paiemioli ^^di Settemhre e capitata in 
^Jftna li y, di Settembre^ 

L 'AS Clorìofas tropas del Rey Catholieo mi Amo(^que traigo 
a mi cargo'\ quedan en la pofefton de ella Capitali y de to^ 
dot Jus contomoSihaviendo falido su Senadoyy Nobles»a al Cam- 
fo de SolantOi a doz>e tnillas de difiancia a dar la obediencia, y 
ereditar sù fidtlìjftmo Amor a la M del S. O Carlos Tnfante de 
Caliilla,y Rey de Napoles sit nueho SoheranOi de quien Joy Vir- 
rey- y Jdvitndo yo que ejjd Ciudad,sk Conjìflorto,y su diftingui- 
da Noblesba no dexan ahentaxarje a ningtma en la leali ad iyel 
aftóloajus antigttos Principest corno lo eontexta la experien- 
, eia de los Siglost y corno lo vimos en la ultima Guerra de efia 
IslUi no puedo dudar que continue las mifmas pumualidadest y 
^ue de iuegOi o aya dado yà la obediencia al Cuerpo del Exer- 
cito que a ejìe Jm dejiaque a ejJ'e paraxe, Jm dexarfe arrajìrar 
de las perjua/tones del Principe de Lobkovtt& su Qovernador 
qpue fi Jupiefe apartarlos de lo jujlo nò podrk evitar las fwtejìas 
conjequencias aque habrà de preci (farme con un Pueblo q te à 
Jido y ferkamadoy atendido de fus duenosy y me cojìarà much» 
dolor sii oJìUidad mayo'ntente con el conocimiento de que fi re- 
tarda Jus Jomiffìvnts, nò fera por defeco de sit buona ley, fi no 
for fiiucwado de vi>nas efptranxsasi ypromejds de foccorrost 
^ue nojetàn mas ciertas en ejìe Reynoy que lo fueron en el de 
Napoles, y que en ningun eajo podran embarar»ar los progrejfos 
de las Armas del Rey mi Amo, cuyo clemente animo quiete lla- 
tnar a Jus Vajjailos con la fuerz>a de Jus jufios derechos antes- 
que ejcatmintarios con la vtolencia de sit poder, encargandome 
mtutho en fus Infiraciones que mire con particularìdad por ejfn 
Capital, y por sit confervacion.EJpero que no fea ingrato a ’ tjla 
memoria y qui la fatìsfaga con sùcorrifpondencia de que S. M* 
Jìt darà por fervido y yo lo pajfare a sit Re al noticia con las ex» 

pref- 
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prtffiùìies de ini «ft^oly rtfftUo de dever ejfe Senado reconocer 
for Rty de Sijtlìa al Htnor D.CAKLOS Tnjante de Capila da'- 
ì à desile Inego todas j'us or dette s yar a tjue jea proclamado por tal 
en ejja Cindad con aqnellos pntìicos jtnales de juhi lo, y aiegri a 
qne acrediten sn notoria Jidelidadj anwr'a S,M. y paraquefe 
m. reccnox>ca, y tengati ttie£e tue Ilo por su Virrey,y Capitan 
Ctn.eral dejft Eeyno lo prevendrà, y arò intender ajiì ’e£'e Se-i 
nado. PaliettiiO a ^.de Septietuére . - 

B.L.M.deV.$. 

Sie M fervidor 

EL TONDE DE MONTEMAR. 

Al Senado de la Cindad de Meshìna, 

Pncfentetur, conjervetnr 

CRISAFf. 

CKISPO. 

CAVALIER CALO AGNI. 

LONGO,E SCAMMACCA. 

PAPAROO. 

T)ie Septemhris 

Pr^jentata in Oj.cio ULSenatns hujus Tdcè, & ExempfarisUr^ 
tis Mfpn<e de mandato Jnpradi&i ili, l^tnatus mandantts ut 
fnpra’jMndèf 

^ D. Domimcns Cianciolo M,N. 

Fra queflo tempo parve al Senato di addrizzare Let- 
tera a S.M. nella quale le lignificò la.fua pronta oller- 
vanza,ed obbedienza >c le fuc vive contentezze, ed cfi- 
bizioni di fede vcrfo io efaltamento della Rcal Perfo- 
rala, quale, lettera lì degnò la Clemeza Reale di mol- 
come apparilce dalla fua benigniflìma 
nfpofta data da Napoli a 15. Novembre, e che noi a 
luo luogo annoteremo per non ifmarrire nulla che fia 
di vantaggio alle fedeli rimoflranze di quefla Patria^ ' 
traiafciando qui d’infccire la Piopofla dei Senato per 
evitar la. lunghezza. 

- E 



Digitized by Google 



iS ^ NJRKJZIONE VI . 

'^cwte epera&ioHt "Muitari tra feiefchi» e Spàsoli. Venata 
del Sig. Conte di Mmtem 'ar. Jceoglienz^t e fejìe fatte in 
Meffìna nella J'ua venuta. Mcune grafie cont" 
partite dal medemo a quefta Città. Kefà de* 

Baftioni di D.Bi'aj'co,e di S.Chiara. 

P Tpigliando óra iJ filo del difcorfo di foprà inter- 
fotto.hntratc felicemente le Armi Spagnole. Ac- 
clamate, e ftabilite con reiterate Fette, e dimoftrazio- 
D di Fede da tutta la Città-fi diede principio alle ope- 
razioni Militari.Senza pèrdere del tempo il Sig. Gene- 
rale Conte di Marcillac fece dar l’attacco al Forte di 
Gozaga-che doppo avere (ottenuto qualche giorno di 
ccntinovato fuoco, non parendole di foffì ire intiera- 
mente fornita la breccia, che oramai fi andava matu- 
rando, battè nel fettimo giorno la refa, con reftare il 
Prefìdio prigionierodi guerra.Così ilCaftcllodi Gon- 
zaga fotte metto, fra poco tempo fu veduto innatbe- 
rare lo Stendardo delle vittoriofe Armi Borbone Si 
andava' frattanto ttringendo lo blocco del terreno 
avanzato « che vollero guardare i Tedefchi nello 
ritirarli in Cittadella: cioè i due Baftioni di Don Bla- 
fco,edi S. f'hiara c( n la Cortina, che fi tenca bloc- 
cata da Spagnoli da fuori la Città: c molti altri luo- 
ghi, e cale, che lì chiufero con ttretto blocco da den- 
tro le mura,i quali luoghi non furono di là a qualche 
tempo abbandonàtiTciì7-à dèlfu"oÉ^,èom in apprettò 
diremo brievemente e di pattaggio per quanto ci farà 
permetto dalla occalìone del racconto. 

Giunfe tra quefto tempòin Mettìna l’Ecc.Sig. Vi- 
ceré Conte di Montemài, e gìufto a tempo per meglio 
fiabilire le noftre allegrezze Fu magnifica mentè ri- 
cevuto.Fatte pubbliche fette, e luminarie per tutta la 
Città.Ahati i olclii cori Ritratti del Rè in molti luo- 
ghi con 11 mi di cera per tutta la nctte:c ftampati al- 
cpni c5ponimenti,chc nel generale regitteo a iuo luò- 
go 



19 

go ii LkrannoJ ficcomc molti altri che nel compleaiìos 
del Monarca celebrato con moltiflima pompa furono 
veduti correre per le mani delle Ferfone, o in irtampa, 
o in iicritto, EÌIcndoiì dunque S.F, compiacciuta di 
fare un giro per tutte le principali ftrade in que’gior- 
ni di feda, i complimenti da lui ricevuti non furono 
ordinar): e fi vidde tutta la Città in pompa,gran cal- 
ca di Popolo: e per dovunque pafTa va voci d’acclama- 
zioni, e mortaretti per ciateuna ringhiera, e cantone 
di firada. In fatti furono cos) gradite dal (uo Viceré-' 
gio gencrofo animo quefte vive dimofirazioni di fe- 
de, che in quei medemi giorni fece emanar viglietto, 
e bando a favore di quefio Publico , aggraziandolo a 
nome Reale del pefo di quattro Gabelle, e facendo 
contmuare l’amminiftrazione in mano del Senato, co- 
me dallo annelTo viglietto, c bando fi potrà oflcrvarc, 

BANDO, E COMANDAMENTO 
l) ordine dell ’F.ccell, Sign. 

D. GIUSEPPE GARR LtO Ott ALBORVOZ, 
Contedi Montemàr,Grande di Spagna di Prima 
Clalfej &c. Viceré, e Capitan (ìcneralc in 
quefio Regno di Sicilia. 

D Efiàtrando S.E manìfefla'e co» gli effetti ai fua generofa 
tonta la ftima,fbe tiene di c^ufjìa FtdeliJJima Capitale 
tanto ìnterejjata alle maggiori Qlarie delta Mae (là del Fe no~ 
firo Signore, ( che Dio guardi^) e di corrifpondere col compar- 
timento delle fae Qra&ie allo ^vif cerato Amore, ebe conjervano 
verfo il mede fimo qnefii jttoì amantijjìmi V,>fialh, b'a deliterato 
far loro fper imeni are le prime tenignijfime tefimmìant,e della 
Paterna Pietà, e Manificen&a del Sovrano, tanto propenjo al 
piti defideratile folUevo di qnefia fua Gttàj E perciò con Bi- 
glietto di fitto proprio pugno JirmatOfJi è compiacciuta ortìnu! e 
come Jiegue. 
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Atcndicndo a las cvidentcs,y fenaladns pruebas de 
fìdeiidad, y amor, que effe Senado, y los nacuralcs de 
cfta Ciudad han manifeftado al Reai nombre,y fervi- 
cio de S.M. Sjfìliana en cJ feliz ingreflb de las Glorio- 
fas Armas del Rey mi amo en elteReyno, he venido 
cn refolver, que desdeahera, y afta nueva orden de 
S.M. fe mantenga abferve,y execute todo lo difpuefto 
por el Marques de Lede mi antecelloren eftos cargos 
con Villcte dequinzade Agofto del ano de mil fete- 
cientos,y diez, y ccho, y bando que mandò publicar 
cn des de Junio de mil /etecientos, y diez, y nuevej Y 
lo participo a effeSenado paraque ballandole con la ' 
noticia de cfta difpofìcion la exccuteen todas fuspar- 
tcsdeella al Tribunal del Keal Patrimonio, a los Mi- 
riftrrs de la Reai Hazienda de ella Ciudad y al Secre- 
to de la mifma, encargandome yo entre tanto muy 
guftofo de dar cuenta detodoa S.M.Sililiana, efpe ra- 
do de fu Reai Clemencia,que difpcnfarà a elle Senado, 
y a los natura !es de la Ciudad majores gracias de que 
los hace merecedorcs el Zelo, y Amor que han mani-- 
feftado a fu Reai fervido. Mezina a io de Ott. 1734. 
El Conde de Montemàr. 

Al Senado de ella Ciudad de Mezina. 

Ed acciocché rejìì ognuno mtÌMoj'o della conjijìeìiza delle 
Judette Graii-ie, che godeva quejìa Citta in tempo del^Ulufire 
h^archejé di Lede ft dichiarano abolite le in/rajhriite quattro 
Calelleycioe. . 

Quella di tari s. I .per ogni Salma di Frumento, che fi proda* 
ce nel territorio dì quejìa Città, di tari lo.e IO. per f alma di 
Germani, e di tari t^.io.per ogni falma d OrgiO dì detto sterri- 
torio. 

Quella di gr.T^(>.per ogni lilra di feta al "Sìangano. 

Quella di tari a.per ogni falma di Vino,e hAnfìo, che fi prò» 
duce tifi territorio di quefìa Città. 

E quella di tari uno per ogni Caffo d'Oglio,che efee al.ti^ 
nelle, . Ed 
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Ed ÌM ijcnmhio dì dette quattro Gabelle Jt relììtuìfce al P4-* 
trunenio della me de firn a., e fer e ff'a uU’ Ul. Senato di ejftl’an^ 
tica Gabella propria di detto Jho Patrimonio di tt. I . l o. [opra 
VEJìraztione delle Sete, che ft efìraggom da quejìa Città per 
fuori Regno, per applicarla alla fodis/amione de'B:meJìri de’ 
Seggiogatarj , ed altri fecondo l’antico fifiema, 

• Come anche f dichiara rejlare [otto l’ AmminiJìraz,ione dell* 
lllujìrijj'. Senato le Gabelle del Patrimonio di qmjìa Città, ed 
ogni altro che teneva ed ammìnifrav i in tempo del Governo 
dell’ III. Mar chef e dì Lede'^Speranlo S.E.cbe qvefìa Città,e fuoì 
fedelifjìmi Popoli feguendo a dare nelle prefentì contingenzse di 
tempo l’ifeffe, e maggiori prove del loro buon z»elo, attenzio- 
ne, e fedeltà verfo la prefata Maejìà del fuo Sovrano, non fo- 
la la prefata Maejìà Sua fi degnerà tfapprov ire, e confirmare 
le predette grazie, ma farà anche per concederlene m aggiori 
efenzioni, e prerogative per fegno, e rìcompenfa della fua 
Reai gratitudine, e munificenza, come S, E. con tutta la fua 
coopcrazione, ed impegno fi compromette di facilitarle, ed im- 
petrarle dalla prefata Maefià Sua. Intanto à ordinato di pub- 
hlicarfi il prefente Bando acciò ne abbia ognuno la fcitnz t, e 
notizia delle riferite grazie, ed acciocché refii ficuto de.U 
Reai Corona, e non altrimente, nè in altro modo. 

Per ordine di S.E. Promulgttur 
GIUSEPPE CRISAfU i 

GIUSEPPE CRISPO. 

CAVALIEK DIEGO CALCAGNI. 

GIACOMO LONGO, E SCAMMAXA. 

LmERlO PAPAROO. 

Die 1 1. Menfis OSdohrÌ! 1754. ‘ 

Conftat per me Nicolaum Anfaldo puhlicum Praconem hujut 
Nob.Fidelif.Ù* Exemplaris Urbis MeJJ'anq publicajfe ìubicini- 
lus fupradiólum Bannum per loca publica.folita, ^ confueta. 

Dimorato piìi giorni il Sig. Viccrè.partiffi di nuovo 
per Palermo, e di là per Napoli aliaefecuzionc di nuo- 
vi ordinj.Rimafe inMeflìna intantoacocinuaie ii go- 

ver-./ 
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verno il Sig. Conte di Marcillac, che fu dichiarato in 
fua vece Luogotenente del Regno. Andava qucfto Si- 
gnore contribuendo a qucfto Publico tutte le più fine 
marche del Tuo affcttuoiìfllmo genio con non intrala- 
feiar cura, o opportunità da giovare a quefta Città; c 
mettendo indefrflà vigilanza a tuttocib che guarda- 
va il politico, e l’economico, unitamente col Senato, 
afiìcurb femore più il benigno Reai fovore verfo di 
quefta Nobiltà, Cittadinanza, c Popolo.Non pospone- 
va però nel tempo ifteflò gli affari della Miliziarnè vo- 
lendo che il Nimico già chiufo, eftrettamente blocca- 
to godelle più lungamente del fuo ozio, cominciò a_» 
tutto difporrc per lo attacco de’due cennati Baffioni, 
c del terreno avanzato, che fra jpochi giorni efpugnò. 

NAKR. VII. 

"Ritiro, ie'^edefcht in Cittadella. Lettera di "Mottfì^nor Ratto. 

JÌItra Lettera di S.M. al Senato con la prima noti“ 
x,ia della fua venuta. Refa di Capua, e fefìe 
fatte in Mejfma per tale occajioae, 

D Oppo molti giorni di fuoco con qualche impe- 
gno, ed ardenza dall'una, e l’altra parte,!! ritira- 
fono finalmente gli Alemanni in Cittadella; lafcian- 
do la breccia qua fi matura nella Cortina, e Baftionc 
di S.Chiara: c veffigia della loro refiftenza, tremende, 
c miferabili macerie di Cafe, Palagi, e Monafterj per 
tutto quel contorno, che fino al giorno d’oggi non . 
fenza lacrime fi rimira tutto porto in rovina, quando 
averebbefi potuto rifparmiarc a tanto danno, e fin 
dal fuo principio, come poi fi è fatto, cedere ogni luo- 
go, ed aprire ogni parto alla Fortuna trionfante delle 
Arnti di CARLO di BORBONE, conofeiute già pro- 
tette dal dcrtino, e favorite dalla providenza del Cie- 
lo che di giorno in giorno le và benedicendo con nùo- 
yiacquiiti* 



Digitized by Google 



Ritirate così le Armi Alemanne nel folo ricinto 
delle due Fortezze Cittadella, e Salvadore, Jafeiarono 
a noftfi ogni altro terreno, che immediatamente fu ' 
prcfo,ed attentamente guardato in bloccojclTendo fla- 
to ciò motivo a tutta la Città di non poco rallegra- 
mento vedendoli efente, efeampata a molti pericoli, 
ne’quali era incorfa ne’paffati giorni tanto con la ro- 
vina di molte Cale, quanto con la otfcfa , o morte di 
qualche Cittadino; tragedie, e danni inevitabili nei 
tempo de’combaftimenti,ed ifpezialmente degli alTe- 
dj; che quanto meno fi penfano, allora più s’incontra- 
noj c che non fi polTono evitare da tutta la induflria 
della cautela, fe non fi flà fuori, e lontano aflàtto dal 
pericolo, 

Continuavanfi dunque a fentire dal Publico le fe- 
licità non folo per li giornali progrefiì delle Armi, 
ma eziandio per la dolcezza, ed urbanità del nuovo 

f joverno, chea rifeontro di qualche paflato aggravio 
e andava riufeendo fempre più defiderevole, e pieno 
di aggfadimento;(]onofcendo(ì per ifpericnza di efle- 
re femprepiù caro quel bene, che fi gode doppo la fpe- 
ranza,o la pena del martiro^cd d ripofo,c la tranquil- 
lità dello flato mai non fi conofee, c non fi apprende, 
fe non provata la moleflia,e la fatiga dello feorfo tra- 
vaglio. 

Alcuni giorni avanti, o circa a queflo tempo fleflb 
fu ricapitata in mano del Senato la cortefe rifpofla 
dello llluflriflìmoMonlignor Ratto Miniftro di Spa- 
gna, nella quale con gentiliflìmc maniere, e degne di 
tanto Prelato corrifpondeva alle officiofìtà palcfatt-» 
dallo fleflb Senato con Lettera fommiflìva data alcu- 
ne fettimane avanti, che noi per brevità tralafciamoj 
ed eflendo quefla rifpofla piena di Pentimenti aflai o- 
norevoli, c vantaggiofi a quefla Patria, abbiamo ere- ‘ 
duto prezzo del raccoto annotarla qui lotto tale quaA. 
le ci è fiata dettata* 

LEft 
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lUttKA DELVlLLUSfRlSS, MONSIGNOR Rjm 
Mintjìro di Spagna diretta al Senato di MeJJtna. 

M UT Senor mio, Expufe Ittege al Rey de lat dot Sieìlias 
el amor,ynelo de V. E, corno fut vivas anfias de encon^ 
trar Ut oeafiones de acredìtarloty S.M. ha ahra^ado gnfioJiJh‘ 
tno talts exprejìonet por el orìgen que tieneny cuya ^Realgrati~‘ 
ludpuede V.E- perfuadirfe que manifeftera S.M, en todar co» 
yunturas-yyo las dejeo repetidat del favor de V.E,en credito de 
la refpetoja finìerta con qae me tiene a tu difpofeion.Eiitretaft- 
to Tuego a Viot prof pere a V.E. dilatados anos, 

A Roma iQ, de OSinère de 1 7 3 4 > 

Exmo Senor 
B.L. M. de V.Exccell, 



Su mas Ol>lig. ferv. 
fhomat Ohijpo de Cord. 

Ettnto S.M’N. y E. Senado de Me&ina. 
frafentetnr, Ò* confervetur in Archivio. 



CRISAFI. 

CRISPO. 

CAVALIER CALCAGNI. 
LONGO,E SCAMMA CCA. 
PAPARDO. 



Vie 17. Kovemhis 1734» 

Frflentata in Officio ULSenatus hn^us tdoh. Ò* ExemplarisUf- ' 
hit M«]Janie de mandato fnpradi^h Ul. Senatus mandantis ut 
Jupra'jundiy Ò*c. 

D. Dominicus Cianciolo M.N. 

Non fcorfero molti giorni, che li aggiunfero moti- 
vi di nuovo contentamento a quelli Cittadini c6 due ; 
notine» l’^a delle quali colfe nel migliore de'noftri 
, vivi 



ibyi il 



vivi defiderj; l'altra toccb tutto lo pih fcrvoroPo delle 
noltre allegrezze. Fu la prima una benigniilìma Car- 
tai che dcgiAOlfi ferivere il no/lro Sovrano in d ita de’ 
1 5. Novembre da Napoli: e capitataci li 24 dello ftef- 
fo Mefej nella quale lignificava Tuo reai gradimento 
allo fommillìoni, e gratuìazioni avanzateli dal Sena- 
to per lo Tuo inalzamento al Tronoj e nel tempo me- 
delìmo li compiaceva darle qualche prima contézza, 
della deliberazione prefa di condurli al piti tolto che 
folle polFibile a conlolare con la fua Augnila Arden- 
za il ddìderio di quelta Capitale; la quale Lettera fu 
fiibito data alle Itampe per lo intiero appagamento 
dd Popolo, che ne bramava a tutta lena le copie, «-» 
perchè fulTe palefe,e perpetuo quello primo finilfimo 
tiro di alletto ufatoci dalla generola Keale Clemenza. 
Se quello folle fiato motivo aliai predante alla no- 
flra lomma allegrezza, può facilmente chi legge ar- 
gomentarlo, c dii vivo fedele genial vafiallaggio di 
quella Patria verlo il novello Monarca; e da ciò che 
poi di magnifico^e di pompefo li pensò dimoftrarc da 
quefiò divoto Publico nella feliciilìma occ<tlìone del- 
lo Keale accefio.Pcr non defraudare intanto il Letto- 
re del lineerò contenuto di quella Carta, la daremo a 
confiderare qui lotto in tutti due gl’idiomi, ne’q-uali 
fu la prima volta impreflà. 

Lettera fcritta da 

SUA MALSTA* SICILIANA 

àIIq lllmo Senato di qtujia. tapìtale. 

Alas Jieles,y Amados ttuefìros los Senadores de nuejha. 
hlci?te Qadad de Micino, 

E L reti Fielet-)y Amadot I L RE. Fedeli, ed Amati 
nuejìros. He vijio no Jm noilri. Hò veduto coi^ 

G tape* 



I 
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’ptiuho fatufacton mìa tn la grande fodisfazione mia 
Larta^ijue mt haveis dingido nella LcCterat che mi a* 
fn\(>.dtl hUs fajadolas vivas ycte indirizzato in data 
txprefionest con que me mani* delli ló. del Mcfe pa(Ta« 
fejìais vuejìrojtthilo por mi e* to le vive el'prclfioni, con 
Kaltacìonala Corona. y Johe* le quali ini inanifel^ate il 
tanta de ejt Reynotmeiiante la voitro giubilo perla mia 
itjlin qnt me ha hecbo el Key efaltaziune alla Corona, C 
mi Sfnor,yCbarifmo Padre, y Dominio di cotcllo Kc- 
ferjnadiendome que la Devo- giio, mediante laCcfljo- 
eion,y Amor^que proteftais a ne, che mia fatta il Rè 
tni Per fona Icanmuy cójormes mio Signore, c carillìmo 
41 vuefiros fentimienm, no he Radre^ hi perfuadendomi 
qnerido dexar de afeguraros de che la Divozione, ed A>» 
$odami gratitud,y defeo de pa* more,clie proteftate all^ 
far en breve adaros comi pre- mia l-*erfona fìano molto 
feneia el confuelo que defeaìs, conform.i alli voftfi (en- 
fmdiendoos Jiempre prometer timcnti, non ò voluto la* 
amedida de vneftroaf télo, ievàre di alfìcurarvi di 
y^dtltdadmehallareispropen-’ tutta la mia gratitodi* 
Jot a/avoreceros.y baceros ex- ne,e dcjiderjo di vcniriu» 
fermentar todos los efeélos de inbrievea darvi con la 
mé benevolencia NapoUf « 1 3, ipia prefenza il confuolof 
deKoyitmbre de 1734. che bramate^ potedo voi 

’ Icmpre promettervi, che 
yo EJ- REY. a mifura del voftro affet- 
to, e fedeltà mi troverete 
propenlb’ a favorirvi, «-# 
farvi fperimentarc tutti 
gli effètti della mia Bene- 
volenza. Nap. li 13, Nov. 

47 M* 



Jofcpb Joacbim MqQtc^legr«. 



IO IL RE. 

pii 
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Die 24. Menjis Novemirìt TT^4. 
lllms Settatus btijttf Njé. Fidelijf. Ò* Exemplarit Urhìt 

Jede flenamundavitì^Hod Prtcfent,}egifìretMr.,^ conjer. 

D, DominicKt Cianciolo Reg. 

II fecondo motivo delle noftrc allegrezze fu la im- 
portante refa di Capua Erad ella preco nizata circa a 
quefto fteffo tempo: ma ne giunfe poi fìcura lacon- 
Krma il giorno fecondo di Dicembre vigilia appun- 
todi S. Francefco Saverio A portolo delle Indie, e Pro- 
tettore delle Spagnc.Sc quefto fecondo fu (le rtatoun 
motivo ancora aliai prcmurofo per li nortri tripudj, 
lo portiamo dedurre dalla importanza del fatto, cullo 
quale andavanfi di giorno in giorno moltiplicando i 
Reali vantaggi, e lo ftabilimcnto delle Armi conio 
acquiftod’una Piazva, che quantunque ultima tcnca 
ancora fronte nel Regno di Napoli, c facca con una 
lunga rcfirtenza apprcnfione alle Armi, che lacingea- 
no di ftrettoaffedio. Quindi rtcuramentc alpettavali 
che la fua pertinacia in rcrtrtere, ed in foffrire si lun- 
gaméte lo blocco, lì dovelle fìnalmete cangiare in gran 
fuoco, e gran fangue,cfictti ordinar] della militare di- 
fpcrazioncjma lo evento però regolato da quella Pro- 
Videnza,che lì è dichiarata Protettrice, e Benefattri- 
ce delle nortre Armi,e che onninamente vuole al Tro- 
no di Sicilia,e di Napoli il nortro Principc,à fatto Ipe- 
limentare il cótrario.Doppo avere fofferito otto meli» 
fi rende Capua, prefidiata di ben fette mila agguerri- 
ti Alemanni;e fenza cfporfi a cimento di rtragge con 
più lunga difcfa,doppoHVer tentato due valorofefor- 
prefe,molertata foru dalla penuria,!! fottopone al co- 
mune dertino; e li fa ultimo c5pimento,e corona del- 
le BORBONIE Vittorie in quel Regno quella Città 
potenteicforte^deliziofa, ed amena, per la doppia mu- 
lagliai c per le felici campagne «che altre volte eia Ra- 
ta 
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ta lo ultimo inciapo alle glorie Africane con Io cmol- 
liinento di Annibaie. 

’ Avuta la conferma di tal refa, li augumcntarono 
qui le allcgrczze.Si cfultò per tutta la Città, c datone 
lo ringraziamento al Signore con Io Iparo d’un fqua- 
dronedi milizie pollate nel Piano della ChiefaMe- 
tropolitana nel tempo della Mella ,e Te Deum Ponti - 
ficalmcnte cantati, li vidderoper tre continuate fere li 
balconi, e fìncUre ardere di copioliUìmi lumi per tutta 
la Città. 



NARR. Vili. 

jf/ìre dtte Lettere di S.M al Senato, ed olii Confolati 
di Mefjìna. 

"A yt A già comincia pian piano a faffi piti fenlibilc, 
J c più vicino il foggetto del noftro Libro, affac- 
ciandoci con adai meno dì didanza a quel principale 
punto, e rifcontro,da cui dipendette poi tutto il com- 
pimento delle nodre maggiori felicità.Qui lìccome la 
penna fente i più gagliardi impilili a fcrivere con al- 
quanto più di lollevato ftile^cosl il core agitato ancor 
lui dalla felice imaginazione de’pallati belli fpettacoli 
faprebbe appena più contenerli di non palefare i fuoi 
aftctti,e di non prorompere in difcorli di acclamazio- 
ni,edi pompe. Ma la ragione obliga ambidùe a trat- 
tenerli fin tanto che fpicciatomi da quelli racconti 
ncceflarj per altro, e preliminari a quel line, reftafl’e-> 
poi luogo, c libertà alla penna di fpaziare a lua voglia, 
c di empiere le carte con periodi meno poveri di fra- 
fé, e f >rfe un poco più ricchi di ornamento. 

Erano fcorli alquanti giorni del Mefedi Dicembre,' 
quando nello tempo delfo capitarono due Lettere di 
b.M. L’una, (cfu la feconda ) diretta al Senato, nella 

3 ualc benignamente lì compiaceva di confermarle la 
eterminazione del fuo Reale accelfo fotto a due mo- 
tivi, il primo per limmciitare quella Capitale dellar 

fua 
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fua Reai vifta; il fecondo per follecltarc maggiormen- 
te le azioni militari della Cittadella, c rendere aifatto 
(carica quefta Piazza delle moledic della guerra, alle 
quali foggiaceva, lìccome avvenne. La feconda fu di- 
retta a Signori Confolati in rifpodad una loro, che in 
fegnodiumiliazionc,eva(rallaggioaveanoUn dal pri- 
mo dello antifoorfo mefe ricapitato al Principe per io 
fuo nuovo innalzamento, ed efaltazione al f rono.Po- 
Crà chi legge vedere l'una, e l’altra Lettera Hìferita 
qui (btto fecodo roriginaJe eftrgtto dalli Archivj. ne* 
quali a perpetua memoria (ì cpnfervanoj cHendu am- 
bidue («ritte a nome Reale* 

LETTERA tM S. M. AL SENATO. 

D Efemio S.M. m falò dt librar quanto av$et da los enemi- 
gas a efosfas a^aiot VafaUossy conlìttutrlos en una plt- 
na tranquillidaJ, fmo ramhm de confolarlos con fu Reai pre» 
fènda eMConfeqaencia de quedaryà enter amente evacaado df 
hs Alemanes efte Reyno, mediante la rendicion de la Plasma de 
Capaa, hà refutlto que fe haga luego el fitto de efa Oadadela* 
yde'pajar en perfetta a hallarfe en el, hacienda fa viage por 
tierrat corno el mas fegato en la prefente efiadonta cuyo fin fe 
hanJkdo todas las difpoficiones para qae fe compongan los ca» 
ttfinos con toda la celeridad Me ha mandado por tanto S.M, fi» 
gnìficarlo a V,S. a fin de que efa Oadad fe baile enterada de 
eBa fu Reai rifotaciun y efpere eoa fu Reai prefencia el deftor 
do eottfueio, Dios gaarde a P.S. muebes ahos corno dafeo, 
Napoles a 1 1 ,Di&ientbre 1734 * 

D.Jofepb Joachim de Monteadegre* 

StUores 4 tl Senade de UCiudad de Mefina, 

À los may HUos Senadores de I4 Gadad de Mefina^ gaarde 
Viosmaebos aios conto defeo^ 

hiefmth 

V : H Pr^ 
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Vrsfemrurt è* eovferv. ■ 

CRJSAfU • • 

Prajenu in officio HKStnatus hnjtii Noi. Ò* Exemplaris llrìif , 
hieffijMb die decimo oélavo Me» fu Decemhris \ lud. ' 17 54. 
demandato fupradi^i ejttsdf D- Jofepb Crifafi Senatorit bel» 
doìfhuadurii Mejjf’Ht fnpr a, «nàtile. 

D* Dominicttf Ganciolo MS* 

■■ LEHERA di S.M. a r CONSOL ATI 
Degli Vffi j . Arti , e Proffiffioni doli a Otta di Meffina. . ■ , 
TW I 0 'b( dexado de baXttr preferite a S.M la carta.qae V.M, 
le han dirigidOi en x.del mer pajadoj, man'ife (landò con . 
vivai y reverente s exprejtones el regoJigo,que les bà caafado sk 
exaltacion al 0 ootinio,y folerania de’ejlos dot Reynotì y 
viendo S.M nò Jm tnucha fatisf acìon.ohfervado y ejiimado e fé 
dòlo de la devocion^y amor^ que profefan a su Reai perfona^me 
hit tnandado afegmrar a V.M.de ioda sit gratitud^y de su Reai 
animo, de poffiar muy en breve a dar con su Reai prejencià»a «•- 
dot Jus afeBos eiconfuelo que le merect ». Oios guarde a V.M, 
trtHcbos ahos corno defeo.Napoles.y Dicembre ll.de 1754. 

JOSEPH JOACHIM DEMONE ALEGRE. 
'Aloe Conf'ulet de toàos los 0 jicios,y Artes de la Ciudad deM-ffi* 
na, guarde Dior muckot ahos coma dej'eo, 

Trefentetur, regijìreturi àV eonfervetttr, . 

PAR ARDO HEBD. 

PiAfentata in Officio lll.Senatus bujus Nob.Ò* Exemplaris Vr* 
bis Mfffiandr fub die 4. menju Januani 1 %,ìnd. 1 7 :J5. de man» 
dutojupr. Diti D. Liéierii Papardo Senatoris hebd,mandan.ut 
fuprajHndè,Ù*c* 

D.Dominicas Cianciolo M. N. 
Da quefìe due Lcftcrc dunque originolfì tutto il 
principale motivo delle noftre grandi allegrciZQ , 
che ci determinò ad alzare alla perpetua memoria de* 
Secoli quello itmnurtalc} e forfè non iminiubiic tro- 
feo 
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feo delle noftre folenni Fcftcjchc il Mondo viddc,e lo- 
dò: e fu corretto ad ammìfàre^ e dello quale noi a fuo 
luogo diftiniamentc terremo difcorfo. 



NJRR. IX. 



EUsbione nel Signor Come Ji Lbarnj al Comando del Regno. 
Rifpojìa del medtfmo alla congratitlaz,ione del Se- 
nato. Iftrnztìone al detto Signore di prendere- 
il fuo pofejj'o in Me fina. ' 

U Dilli intorno a quelli giorni, che S. M.avea in 
vece del Sig. Conte di Marcillac dellinato il Sig* 
Conte di Charnj al Comando dr quello Regno^ondi-». 
conlìderando il benatodi Mellina, che farebbe (lato 



obbligo di fina attenx'onc pallarc anticipatamentc-j 
coneìfolui i fuoi rallegramenti, fece difporre lettera, 
che di là a poco tempo le fu ricapitata in Napoli, f t-/ 
cortefie ulate a tempo fono le più forti catene, ch«;-> 
ftringono gli animi;e quantunque dovute, non lafcia^ 
nod imprimere nel dilcorfo di chi le riceve afièttuoll 
ftimoli alla corrifpondenzaj la quale non lì guadagna 
nè con l’orgoglio, nè con la fmodata prefunzione.ma 
con la garbatezza, e il rifpetto. Gradì molto il Signor 
Conte di Charnj la officiolità del Senato, onde con_j 
egual gentilezza di cuore fi compiacquedi rilpondcr- 
le con quelli brievi, ma garbatiiJimi lentimenti. . 



Lettera dello Ecc.Sig. Conte di Charnj' . \ 
in rijpójla al Senato. . • 

'* ■ . lllmo Senor. 

E IV la Carta de V.S. de i , del paf zdot en ^tte fe frvio mani^ 
fé Parme latverdederas éxpiejjones que mereM a- V.S. con 
ntotiio a la bontà que be deliao a S.M.de nomhr arme para mà“ 
dar ejfe Reynoj tas que me desian coti el major apre&ioi.y con 
igual defeo de foU&uar ocafiònes de la fatisfacion de V.S. quiete 
^ore me ttndrà con ia mas verdadcra voluntad a su dijpojtciony 
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reg»nÌ 9 a D?w guérde a V.S. mffches at^os coitia pMede\ 
ì<dap* i ^.Qixàemhrt (^17)4» 

ìli. Sffior 

B. U H de V.S^ 

Ei Coftdt de Charnjf 

VKSenor Seitade de la fSadad de ÌAejkìna» 

Pnrfent. reg. ccnferv, 

tONGO HtBDOM, 

Pra/entata in O^io lll.Senattif bttjusNol.éf* Exemplaris Urm 
lis Me ff afta full die *9» DecemMs (7 44. mandato fttprad, 
Eni DJ ocelli Lmgo Senatoris b*l>d mand.ut /Hpra^undèi 

D. Oominicat Cianciolo M.N* 
Era ftata data inftruiionc a qucHobig Comandan- 
te di portarfi direttamente in Mcffina a prendere il 
poiTcffo della fua caricai e già fé nera da lui avanzata 
la notizia al Sig. Prclìdentc Arenaci quale nq fu len- 
to di rifecntrarne il Senato colla qui afetitta carta; 
che apportiamo a folp hne di non difcuntinuare. 
il racconto. 

EtJUrO d«lh IllmoSig. Prejidetfte Arena 
diretta al Senato^ 
lliifio Senato, 



O Ggi apptmte mi è capitato tm foglia di S.E.Sig,Conte df 
Sebiarny de \ tradente con cui J% è compiaciuto imt>ar* 
firmi C onore colla noti&ia di avere già rifolto lafna venuta in 
todefia al primo tuon tempo per il governo di ^uejio fideliffmo 
pegnot e che provedtfjì per ejferti dato fuhhito il pofefoiie intà^ 
fOi Jkcome i difpojla per la Per Iona che in qualità di Protone*^ 
far» riceva il J olito giurarne wot e ne ò dato la notizia a quefti 
Pig.PrtJidentiìPretorey Capitano di giuJHZfiat e Deputaibion» 
del Reetto, coti pure faccio la ftefja parte con V.S. a fine che re» 
fandointefa della detta rifoi'e^ioney refi perfaafa della mia 
attenf^iotte in fervirloy e doppo di protefiandole la mia rifpept 
f»Ja offervanta con ra£egnata volontà mi dica. Pai, 1 Dee . 

DivotiJJ.Ohlig./erv.ver» 

H Prendente Cit^m$.Df Girolamo Arenai 
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lUmo fenato itila Città di ' • > > ^ ' 

. . yr<ffjent. je^. conjerv» 

CfUSAFl HEBD. ' ^ . 

Pre/entata in O^cio Ili Senatus.httjttt Noè.éf^ Exmpl.Ur^ 
his M‘ fjàttic fnl) die j 8 . Decemknt 17^4* de mandato fuj>Té 
Viti Uijoj'efb Crijajì Venator is beli mand.ut /ìtpraj ttnde 

D. Oominicus t.ìancìolo M ;V., 
Non (ì adempj poi nella Pcrfona del Sign. Conte di 
Charnj quefta elezione^ cflendo fiato da S.M.deftina- 
to alla ditpo/izione e maneggio di altri afiàri^onde ia 
fua vece fu chiamato alla Frelìdcnza del Regno 
Ecc. Signt r Marc bclt di Grazia Rf ale con la mede- 
ma ifiiuzione di regolare il fuo pofefio in quella Ca- 
pitale. • . 

Ì^AKR. X. ■ : 

Arrivo del Sig Mtrebeje di Grafia Reale'. Delegazione 
in Perjona del Stg.Pri»cipe di Soerlinga per darle ; 

il Pvjjejj'o tn fonna pablica^ - (>■', ■ 

( '< lunto adunque in quella Città rfjcc;Sign. Mar* 
J chefe di Grazia Reale,fu accolto dalSen tto;crPo 4 
p<\locon tutte q uelle folite dimoftrazioni di feda, e di 
affètto, che lì erano moflrati agli altri luoi antdcefio- 
r/j cd egli non dilFimilcda loro a cortefcinentc gradi-» 
re gli otlequj del Public©, fi moftrò fin dal primogior- 
no inchinatiilìmo a favorirci con maniere, cd acco- 
glienze alTai cbligàti pratticate verfo tutta la Nobil- 
tà , e Cittadinanza.Quindi con tratti molto corrifporì- 
denti al fuo merito ci à fino al giorno di oggi conti* 
nuata,e fatta fperimentare la gratitudine del fuo ani- 
mo, e lo ’mpegno del fuo fpalleggio in ciafeuna eon- 
giutura,che fc l’è prcsctata alle manijnè in ciò noi af- 
iettiamo la pompa dclnoftro fedele offequio,ma fola- 
mente gradiamo la propenfioiie dcj fuo gencrofo gra- 
dimento. , . . > . - . . Ji' . -o' ; 

v: ' ' 1 Pen- 
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Penfan^ofl così di darle quanto prima il pofleflbj 
fu delegata dal Sig.Protonotajo la incombenza, c la 
cfercizio di quella carica in perfona del Sjg. Principe 
di Sperlinga con iferittura publica fecondo le formolc 
i*fitatc del Regno, In fatti nel giorno delia funzione 
non iitralgred) per lo appunto, c nulla di quantoèfo- 
lito pratticarlì in fimili occalìoni dal ceremonjale, t-» 
jito,col quale fogijono arnmettcrli al governo, ed am- 
minirtraT-ione della Tua carica i Viceré, ovvero i Capi- 
tani Gcncrali^cd a quello fine fu condotto il fudetto 
Signore alla Chiefa Protometropolitana nella Sena- 
toria Carezza, con federe alla fua man delira il primo 
Titolo, e dalla Hnillra ij Senatore biddommadario. Ri- 



cevuto poi in Chiefa da Monfignor Arcivcfcovo.che 
pontificalmente vellito,le prelentòalla porta l’acqua 
benedetta, presetc tutto il Senato, e gran Popolo, pre- 
ftb il folito giuramento vicino lo Altare, atfillendo 
tutto il Baronaggio col capo coperto, c fedendo il det- 
to Sig.Marchefe diGra^iaKeale nella medema poficu- 
ra.Quindi lette le formole,i llatuti, e i capitoli , fu co- 
ilituito,edammcfloallaPrelidéza delRegno.Così vene 
a fpirarc la carica del Sig.Cpmadante,? GencraleC on- 
te di Marcillac, che fino a quel punto con non dilf^ 
inilc affetto ci avea guardati, e con benigna attenzio- 
ne per lo fpazio di quattro meli di quella fidclilfima 
Capitale avea prelieduto ai governo , 

Ma qui fa di mellieri rimontare alquanto indietro 
c6la memoria, e riaccennando alcuna cola già detta, 
incttcrci giudo e dritto a quel palio ,che potrà fenza 
picurezza, o intralciamento di racconti , condurci al 
più aperto, e più fpedito caminojfempre più facendoci 
vicini al motivo delle nodre Fedc,cd al fogetto del Li, 
bro : febbeiie ciò non potrà foavemente accadere fen- 
la concedere un qualche rvagamentoalla penna, che 
Icivixà ancora di brieve loliicvo a chi legge. .. 
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K^gtone dello ferivate qnfjlo Likro. Utilità de'Gìomulì , e Ca~ 
iendaZfiotte de* $empi t e fatti memot alili » p’jfercn^a 
fra Giomaliy Commentar j, &c, ConchiKjme 
di ^Mefli fentimenti. Primi dtfpejig^ioni 
date dal Senato per la F ejìoy e 
venata di M> 

N QN voglia dunque altri credere ( prima di con- 
durmi avanti) che non vada a colpire a buon 
fegno la intenzione di quefto Libro , c non (ia poita_> 
(come lì dice ) a tutto bcrzagljo; ideandoli forle talu- 
no, che io afìàftclli, c raff.izzoni fcritture,e monuméti 
lavorando fui cafo, oper affettar maggiormente la 
mia gloria , che quella della mia Patria antichilfima 
fede di fondatiffìme preminenze,Quando io ciò facef- 
ii, io non vengo da dubitare, che farei meno provida- 
mente delie Api, o delle Formiche 5 mentre ognuna 
dclleprimc sa così maeftrevolmente difporre alle cel- 
lette, o cafe de’fuoi Alvearj, per potervi con arte, ed a’ 
fuo luogo, e tempo colarvi d favoducciato da tenerif- 
lìmj ffori; e le altre fono così induftriofc , c faccenti». 
che fenza confu ffune , o mifchianza fanno dove, e 
perchè riporre dentro del loro fotterraneo granajo.lo 
fatigofamète trafportato ricolto delle mature fpighe.; 

La mia Patria à dall’antichità baftevolj memorie , 
che arricchifeono i fuoi Falli; e (limando, che le mo-- 
derne, e le prefenti debbano maggiormente illuffrarc,* 
cd aumentare U fuo onore.no trafeura di trafcrivei le;, 
c fenza farne pompa con arroganza , ben confapevole 
della lua umile fede, c vaffallaggio; le propone folo al 
cofpctto del mondo per non defraudare gli lutùri- 
Uomini dello ricordo di fatti così rimarchevoli, c nel 
tempo ffeffo per non far torto alla verità de fuoiGior- 
nah> 0 CrQjiache col regUlro di azioni cotanto per cf-: 

lade- 
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fa degne di riguardo, antcf^a fèmprc in ciafeun fat- 
to il nome, e la gloria del Prìncipe. 

Quindi viene ad efler noto il fine principale di fi- 
mili Libri, e particolarmenre della Storia jimperochè 
renda altri quanto fi voglia famofola fua infamia, o 
gloriofo il fuo onorcj le ne tramanda fempre le efem- 
pio a Fofteri perchè prefentandofi alla ragione di cia- 
Icuno l’odio delle azioni abomincvoIi,o la eftimazio- 
ne delle opere virtuofe, fi configli piuttofio di feguir 
quefie, itimolato dalia gloria ad imitarle j c non tra- 
feuri di fuggir quelle , pcrlualo dalla vergogna ad 
ctcrnalmenre abborrirle 

Intatti dopo a quello chi non sft la'utilità de'Gior- 
nali, e dalla Calend.tzione de tempi , e fatti memora- 
bili? >i palcferebbe poco inilniito della lettura, e delle 
notizie più importevoli ne’l ibri.chi non li contente- 
rebbe di CIÒ confella rej elitndo fiati gli antichi tanto 
accurati a Icriverc tutti i loro avvenimenti così pro- 
fpcn, che infelici de’Sccoli, degli anni, e de’giorpi 5 c 
lin le cole mmutifiìmc , e di ni fi un conto , e rilievot 
accadute in calajdoode nacquero poi 1 tanti dirfèren- 
Ci nomi di quei primi Protocolli, e Manufcritti , che 
altri col nome di Diarj, altri di Giornali j di Annali 
altri, e di Cronache, da quali poi fi formò la Storiaj c 
finalmSte molti col nome di Cómentarj furono chia- 
mati.Qumdi le i Greci follerò fiati più accorti a preve- 
dere la urilità,cheavrebbono cavata dallo Ipefio nota- 
re i loro fuccelfi,non avrellìmo ora la loro btoria così 
ofeura, o interrotta: e intralciata, o confula dalle Fa- 
vole; Con tuctociò elfi no tennero poco conto de’loro 
fpettacoli, delle felle, e de’loro gioch ij e rifonano fino 
al dì d’oggi i nomi delle Olimpiadijc la fama de’gio- 
chi Ifimici, de’Pitii, c di altre allegre memorie confe- 
gratc aU’onore de'loro K.rcoli vincitori , o alle glorie 
pivoloic dc’loiq Giovi, fiacchi, ed Apollini. 

Furo- 
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Furono non pertanto in cib affai più feriofamcntc 
avveduti i Romani, che di ogni cola tennero Rretto 
conto, e reggiilro, compartendone la carica di fcrivcrc 
a Soggetti di alto grido , e da cui deriva Uno al dì.d* 
oggi il nome di Nota jo, o Protonotajo come vuole la 
più parte degli Autori. Sono citati nno a noftri tem- 
pi alcune anticaglie, c rottami di Scritture conferva- 
li Un da que' primi fecoli con tanta cura, ed impegno 
in Campidoglioj che anno a noi facilitato di molto la 
cognizione dc'tcmpi antichi: c Cefare Giulio per non 
tradire sè fteUb della gloria di tante fuc illullri azioni, 
non ebbe ripugnanza a fcrivcrc di fuo proprio piigno 
i Commentar) di quei tempi , lafciando ugualmente 
famofe alla Pollcrità la fua fpada, la fua penna , c Ij^ 
fuc imprefe. 

E pcrmettendomifi il disfuogo di alcuni altri perio- 
di per dilucidare maggiormcte le cofe già dette,quin- 
tc belle memorie fi perdcrebbono con gli anni , chs-* 
padano poi di fecolo in fccoloper efempio infieme , c 
diletto de’fucccdorijfc non vi mdè chi ne facede ricor- 
do? E’ cofa adai nota, che la età divora , e coniuma i 
bronzi, e i marmi 5 c difpcrdercbbc cos» ancora i fatti 
piliiliudri, c più celebri, fc mancadechi ’mprcndede 
cura di fcrivcrii, e di ritenerli immortali ne’fogli a di- 
/petto delle ale fugaci del tempo , che le trafportereb- 
bono in nulla. 

Quindi il commune confenfo de’Saggi , e de’Lettc- 
rati,dallo fcambievole parere de’quali dipende lo giu- 
dicio delle cofe, concorrerà con adai di genio ad appro- 
vare la determinazione di qucfto Libro, obligato dalle 
Vaiidiirime ragioni della utilità, e del decoro , che fa- 
ranno cosi communi a Compatrioti , che agli Efleri 
per averlo in qualche pregio3 ed io così averò accerta- 
to alla mia Patria , per la quale volentieri fpaigerci 
tutto il mio laogue, un novcllo^monumcnto di gloria 

K a taa- 
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a tanti fuoi antichi, che paflTando di anno in anno al- 
la memoria de’Pollcri, terrà Tempre frclco, c avanti a 
gli occhi loro il ricordo della noftra fcde,c dc’noftri of- 
Icquj nelle circoftanze memorabili di qucfti tempi. 

hin d'allora dunque, che ci capitarono le due fopra 
cennate Lettere di S. M. lì era penfato da i Signori 
Senatori al maturo provvedimento di tutte le difpofi- 
zioni neceflarie così al dicevole accogli mento del So- 
vrano, come a far che tutt^ la Città li preparaflc ad 
ona ftraordinaria pompa, c la quale tuflc ben merite- 
vole dello accedo di un tanto Principe. 

Quindi per primo lì diede a Capi-Madri la ’ncoben- 
xa di accomodare, c riabbellire Cafe, e Palagj ncccfla- 
rj jgli alloggi della Corte 5 e commodo foggiorno di 
tutti 1 dimeliici , feguaci , e familiari della real Perfo- 
ra; con nello dello tempo da capo a fondo ben ladri- 
care. c far le nuove felciate a tutte le drade,c cammini 
battuti della Città. Per lo (econdo riguardo poi fi vid- 
de in ciafeuna perfona un generale movimento di 
brio, ed univcrlale afièttiiolo rifcaldamcnto di animo, 
tanto naturale a quedi fedeli Concittadini; odèrendo- 
fi ognuno pronto a fare quanto folle pofllbile , e piìi 
delle fue forze con tributare il fuo oficquio , e compa- 
rire a Vida del fuo riverito, e defiderato Sovrano : ed 
infatti appena il Senato fi compiacque di fare in ciò 
motto, che fi viddero tutti i Capi, c Confoli della Cit- 
tà, macdranze,cd in ogni altro ceto di perfone a vvam- 

1 >ar di defiderio , ed entrare in gara a mettere in opra 
a migliore idea, e penfamcntode loro apparecchi;cor- 
rendo per le drade con andare animando la gente, e 
ciafeuno lo amico, il vicino, c il compagno;dalla qua- 
le unione poi venne a rifultarc quella tanto folenne 
Feda, ch’ebbe ad appagatela curiofità di quali uno 
intiero Modo, e la Reale vida, che fi degnò cotemplarla. 
Ma perche ciafeuna codi cammini qu) col fuo or- 

' • dine. 
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dine . cd a fuo liiogò , andercmo d’una in una accen- 
nando le principali circoftanzc, e difpolìiioni, comin- 
ciando dalle prime lino alle ultime, che faranno il 
compimento, c la coxichiulìonedi quella prima trarre. 

NJRR. xn. 

Elcbìone Je’Jtte Sinatori per andare allo *ncontro ài S, M. 
jiltre prime difpofistionì del Senato . Scelta di ain- 
quanta Deputati per ajjt fiere a tutte te 
altre funsatoni. 

D Appoicche dunque nclli ultimi giorni di Dicem- 
bre furono fpcdite dal Senato, c Cofolati della Cit- 
tà, le due Lettere refponlive alla Maeltà del Regnante, 
nellequalileatteftavanoi vivi ringraziaméti alla noti- 
zia partecipatali della Tua imminetc venutaj c l’efpri- 
mevano inlìeme la ’mpaziéza del delidcrio,collo quale 
laKeale Ferfona venia attefa da tutto il Fublico,li pesb 
prima di ogni altra cofa a fcicgliere due Senatori, che 
decentemente andalfero allo’ncontro del Frincipe,pcr 
compiere ad ogni doverofa parte a nome di tutta la 
Cittàj cd infatti nel giorno duodecimo di f}ennajo ne 
cadde la elezione, ftabilita dal communc confeniò , c 
corpo del Senato, in Perfona de’ Signori D. Giufeppc 
Crifafi,(a cui come Fddommadario era toccata la lor- 
tc di fare la confegna delle Chiavi della Città nel nuo- 
vo ingrelFo delle Armi , e dare la prima acclamazio- 
ne ai Sovrano nello atto della ftelTa confegna) e del Si- 
gnor D. Litterio Papardo^maturandofi quella oppor- 
tuna elezione al primo, come piti anziano del Senato, 
al fecondo come il più giovane^ e per ciò fc ne (lefe at- 
to publico,che fu firmato nello fidio giorno duodeci- 
mo di Gcnnajo, c regiftrato in Archivio. 

Accompicrono ambidne quefti Signori alle loro 
parti, cd in ciafcheduna funzione, ebe poi fu feguaed 

con 
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con molto fpirito, franchezza, c di(Iinvoltura,peronde 
la Corte n*è rcftata di molto appagata , c la Patria le 
ne terrà eterno obbligo fulla memoria di edere ftata 
da loro, in così importante occafìone , compecevol- 
mente onorata. Noi a (uo luogo anderemo divifando 
d'una in una tutte le pii) dipinte azioni del loro im- 
piego, con apporre il ai loro Itinerario dal giorno della 
partenza, arrivo, e dimora fatta apptclTo di S. M. (ino 
al di loro ritorno in quella Capitalc:e perche doppo la 
loro partenza i due Senatori rimalli,cne furonoil Sig. 
C'av. O.Oiego Calcagni, ed il Sig. Baron D. Giacomo 
Longo,tencflero anche in quel numero facoltà di rap- 
prefentare tutto intiero il corpo del Senato, immedia- 
tam£tc c6 Biglietto di Viccrcal Segretaria tu prevedu- 
to a quella mancanza nel giorno ^.di Fcbra jo,come li 
vede dal regillro fattone in Senato li 7. del detto mefe. 

Doppo a quelli primi regolamenti furono nomina- 
ti cinquanta Dentati , fcelti da i tre ordini tlccieiìa- 
(licq, Nobile, e Cittadino, a* quali 11 addofsò la cura 
di' tutto ciò che appartenne alle regolate difpofizioni, 
e preparamenti della Fella ; ed alla ordinata didribu- 
Z‘onc delle Cafe, Quartieri, e Palagj, che doveano fcr- 
vire di foggiorno non folo alla moltitudine de’ Fora- 
ilicri di rango maggiore, e minore^ ma a tutto ciò che 
farebbe (lata famiglia, ed equipaggio reale j fìccome a 
gli Udìciali, e Capi della numerofa Milizia j ed a tal 
riguardo no lafciarono di elTere intimati tutti i Supe- 
riori de’Conventi; perche folTero da loro ammannite 
quante danze, c luoghi, ciafeuno nel fuo Monidero 
potede difporre;come inlàtti tutti concordemente, e di 
Dona voglia offeriroje perche la cofa andalTe col mag- 
gior regolamento, e quiete, che fode podìbile, tra tutti 
quedi cinquanta Deputati furono dedgnati fei come 
principali Capi, e Soprantcndenti delli altri , e da* 
quali ufeivano le prime *Mombcnzc, e quedi le rice- 

yeran- 
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’i'cvano immediatamente dal Senato 5 a tal fegno che 
lì vidde in uh cenno quella bella armonia deferitta, o 
piuttofto defìderata da Platpne in ciafeuna funzione 
dei Corpo Politico, a lìmilitudinedcl corpo umanoide- 
ve molti membri non lì confondano nella efecuzione 
del loro ^mpiego, a tutti di verfo , ed in tutti regolato 
da un (olo Capo, che provede, c difpone a ci ifcheJuna 
cofa in particolare , e fecondo la bifogna di ciafeuno} 
cd in fattilo tanta confuUone di materie, edi prepara- 
menti, che durarono piti di due meli in circa , non fi 
ollervòmai nèdifturbo, nèaltro , che aveflc potuto 
dare intoppo,© ritardo a quaHifia elecuzione,anzi per 
lo contrario fi vidde rutto correre in buona guida , c 
quantunque fra lo ’mpegno , e la neccHìtà del tempo, 
che fogliono portare dello appretto, o delle dilpute, fi 
fcorfcfcmpreunbucn ordine,ed apportoflì a tutto un 
elico meravigliofo, e miratolofo di tranquillità , e di 
quiete, . 

Ma perche Io apparecchio del Palagio, dove dovea 
pofehtare il Rè, era fa cura principale , e più iinporte- 
vole di rutti quelli primi regolamenti 5 trovandoli il 
magnifico, e regio Palagio , dove fogliono abitare i 
Monarchi in Mclfinajelpofto, e vicino alla Cittadella, 
che ancora refillcva allo afledio 5 penfati varj luoghi,' 
in cui ricercofiì non folamcntc il fico, c la decenza3ma 
la capacità, c lo riguardoj fu trovato molto a propòfi- 
to quello dei Signor Principe di Alcontres Ardòino, 
Titolato Mclfincfe, e Grande di Spagna , lìtuato giu-, 
fio incentro alla Città . E’ quefta una delle migliori,! - 
cpiù commodeFabriche tra tante, che ve nc fono ma^: • ' 
gniliche, così riguardo alla grandezza, e capacitàTuai- ■: 
come rilpetto alla ftruttura , c gli abbellimenti cfte--; ' 
riori, ed interiori. Adorno di fpaziofo atrio, di IcalcL» > 
larghilfime, e tutte marmoree, per le. quali in .moire t 
Fontane difpoftt ne'iuoghi opportuni, gira il cornino-^: 

L do dell* 
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do dell’acqua corrente, che fale Hnoa gli appartamen*^ 
ti fupcriori. Tutto il Falagio è divifo in fei ordini, con 
due oalconate di marmo alia foggia jonica » e poHo in 
quartiere, ed ifolato allatto da tutto il rimanente del- 
le Gale. Ora il giorno fettimo di Febrajo a quello mo- 
tivo sbafsb in perfona del detto Signor Principe di Al- 
contres un Biglietto di Vice-Beal Seccetaru coacepa* 
to nella formula feguente 

Ejfctll. Sehor. 

H Avienioft reconoeUo , fer muf apropofito la, Caftt de V, E» 
qtte alitata otra para la Rial Ah’tacion de S. M. fe h 
furticipo a V. £. para t/ue difponga defemhara^arla <jaa*ito an- 
tes fea pofjtble, manifejìando en ejìo sa atencion al Jervicio de 
S. M. pues al mìfmo tiempo prevengo al Senato , h'efqiee Cafa 
para V, F, aqnitn guardo Dios muchos mos corno dejeo , Meda 
naT^dtiekmoiTi^, 

Excmo 5« nor 
S. L. M. de V, E. 
Sum. Serv. 

El Marqttes de Grada 
Reale* 

Eficmo Serior Prenctpe de Jlconfrer. 

Ricevuto il Biglietto, non fu tardo il mentovato Si- 
gnor Principe a riconofccre la forte, che fe le imparti- 
va di abbandonare la Aia abitazione per dare alloggia- 
mento al Monarca. Quindi volendo rifpondere a uiu 
tanto onore con altrettanto di attenzione, e di rifpet- 
to, non tra la fciò cura per quanto fu polfibile a folle- 
citare nell angutliadel tepo cuttocciò, che lubifogne- 
vole al preparamento, fecondo le difpolizioni ricevu- 
te da'Signori reg) Polentatori . Riabellito da cimala.» 
|oado il Palagio. Dilatato l’Atrio. Aperto nella (Iradi: 

roae* 
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maeflra un nuovo Portone; fu pofta in un cenno ope- 
ra a tutto il rimanente; e li vidde in qualche maniera 
provveduto aU’opportuno alloggiamento del Princi- 
pe; al quale ora è di mcftieri. che r.volgianio il dilcor- 
fo, intavolando la di lui partenza <!■* j 

lo vederemo giunto in Montileone Città della balla 
Calabria>perfcguirc ad efporre ordinatamente le cole. 



N 4 R R. XIII. 

Partenza di Napoli. OJeq<iiofe rìfl-T^ w fopra a qutjo 

motivo. $H0 Itinerario . Il /ai arrivi nella Otta 
di Motttileone . 

S Tabilite le Napoletane cofe, c prefo intiero alHcu- 

ramento doppo la ’mportante caduta di Capua, 

che di fopra accennammo; fin dallo feorfo Novembre 
era caduto in penziero al Monarca di condurli diret- 
tamente a MelFina. O chiamato dalla 'mportanza dd 

fuolitovc dalla confiderazione delle fue fortezze, o 

forfè dalla fua fama riguardevole per altro apprcllo a 
molte Nazioni ; o volellc con fua prefenza facilitare-# 
maggiormente lo alTedio della Cittadella , che allora 
inceffarttemcntt ardeva; o così lo perfuadelTi il noltro 
felice dcftino , c la benigna idea di confolarci, ( com:-# 
nella fua clemcntillìma Carta li era fp egato ) o tutte 
quelle cole iniieme; o fulfe finalmente altro il nioti- 
vo, che a me non lice tanto addentro penetrare i reali 
legreti ; determinata , ch’ebbe il Monarca la tua par- 
tenza da Napoli per li tre di Gennaj ) * non volle nep- 
pure di un folo momento differirla, e per la via di ter- 
ra incamminolfi allo acceffb di quella Capitale. 

L’afprezza della llagione, che allora correva, carica, 
per altro di ffrabbocchevoli nevi, c i cammini reli Uit- 
ficili. e paludofi dalle continuate pioggie , non furono 
punto.rootivi di riurdamento alu determinaziooj^ . 
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de’ reali penfìeri. Volle perche così fi compiacque, ed 
eiieguì perchè così avea penfato di fare 5 prendendo 
piuttofto configlio dalla altezza di fue fubliini idee , e 
dalla favia condotta del fuo rninirtero , che dalla in? 
temperanza del tempo, o dallo rigore delle nevi ; me^ 
more forfè dello generofo fpirito di quel grandc,e gio- 
vine AlcffandrOjCui nè l'afprezza dello Scitico ghiac- 
cio, nè lo (temperato calore del Gangetiqo Ceno, che fa- 
cea folo a puinilanirni fpa vento, potè delj’Afia , e del- 
la India ritardare gli acquifti, Così, vietata la Fortez- 
za di Capua , il giorno terzo del nuovo anno 
partilfi da Napoli jl Reale Sovrano con , penderò di 
■giungere a fare le intiere felicità di quelii anelante , e 
fempre fedele Cittude, 

Qui la memoria de'Fatti regj , col farnii entrare in 
fne rte(To,mi porterebbe non inutilmente a difcorrerla 
meco, c cc’miei ftellì penzieri fulla confiderazione di 
ftioltc belle mafTinic.che arricchifcono la Maeftàd&’ 
Principi, ed il di loro alto genio bene affetto, ed inchi' 
patQ a follevare tutti i ValTa Ili, come noi lofperimen- 
Ciamp nella grande Anima del nofifo novello riverito 
Covrano, che a noi è fiato daw dal Ciejo per la coin- 
mune felicità di due Regni 5 ma lìccome la umile fede- 
, del mio vaffallaggio mi rende audace alla ’mprefaj co- 
sì la 'impotenza del mio faperq , e la umbra grande del 
foggetto tarpa il volo alla niia brama', e fa riverirmi 
da lontano nel (uo lume fieflo )a Maeftà del foglio. 

Qiiindi Voi da per Voi inedelìmo, ogloriofifllmo 
Monarca, fate palefemeiHe a vedere, che quell’occhio, 
che inrfcgno di Geroglifico pofero gli Egiziani in ci- 
ma allo Scettro, altro non fia, che una pura , c chiara ■ 
luce, la quale a lìmigljanza di quella del Sole , di. cui 
partecipa tutta la terra , fpandeìì ancora ella benefica 
da chi’mpera verfo ciafcunoimentre jo ammirò le vo-- 
^Ire Reali Clemenze compartite a tutti i Vaflòlli- con.' 

sifina 



Digi-l/ttd by Googlc 



4? 

sì fina provvidenza, c lume di mente, cjheciafcunofà 
1 uo contento il voftro ’mpero 5 e fate il commune go* 
dimento col darvi a tutti egualmente a vedere . Così 
egli qui andcrebbe a molta ragione lo aflèrmare , che 
Jc menti de Grandi fiano aflai limili a’Cieli, a quali la 
Provvidenza diede folamente l’ufo di fpazioli occhi 
in quei due gran Luminari del Sole, e della Lunare in 
tante altre picciole Stelle, come in minori pupille j 
CIÒ a’mio credere non per altro riguardo, che per dare 
a divedere la Tua maggiore dignità , e grandezza 5 
(bmminiftrare il neceflario lume alla terra, raffigura- 
ta ne’fuddìti , che fono a guifa del ballo terreno privo, 
adatto di egni luce, c di pupille , cd il quale à bifogno 
de'cclelìi occhi ad edere rifehiarato , e a vedere . E da 
cib provviene, che alliftito da configli di provvidi, 
fedeli Minifiri cornea raggi di Stelle, alto, elumino- 
fo al pari del Sole occhio de’Cieli, Ila il difeernimento 
de’Principijda cui l’ombra terrena dc’Vaflalli viene a 
prendere intelligenza, e lume, come la terra da i Cielij 
c ciafeuno fi rilchiara, e fi ricrea nella foave, e a tutti 
cara, e compartita chiarezza del loro fplcndore. Ecco 
come lo Scettro è luce de’ Regni 5 c la mente di chi lo 
ftringc è occhio dello Scettro j che provvede , mifura, 
ed illuftra lo flato a guifa del Sole , eh’ è pupilla- ne’ 
Cieli. 

Ma doppo felice giro già fi riduce al fuo buon pri- 
mo fentiero la 'menzione del difeorfo . Voi felicitalle, 
o Sire, col voflro prcziofo foggiorno la bella, e grande 
Partenopc j poi benignamente penfafte di ricreare col 
vofiro lume quello altro voftro terreno 5 e fu partico- 
lar fortuna di quella Patria il meritare del regale,^ 
Iplendorc il primo defiderato riflcflo . Finezze aliai 
grate di Scettro providamente imperante , Tiri aflai 
nobili di una virtù collocata dal dilcorfo nei più fu* 
blime de' penzicri. 

' ’ M Chi 



Digitized by Google 



Chi ora pub dubifarc, che !a Clemenza , e la Mae- 
(là bedano in un Trono illcflo: Che Ja Giubizia, c la 
Pace li vcdcranno Tempre abbracciate baciarli vicina 
*1 foglioj e lo A more , c lo Zelo vcrfo di tutti i Suddi- 
ti faranno due gemme preziofe , che mai li llaccaran- 
rio dal paludamento reale , anzi s'ifcorgcranno conti- 
nuamente pendere avanti al petto , c vicino la parte-» 
pili aflèttuofa del cuore, fcbbc a fentire Mclfina i pri- 
mi motivi della Reale venuta , ed avvampò di tede. 
Ebbe poi prefente il Monarca«e li difTufc in omaggio. 

Scoftolli dunque da Napoli il Sovrano il giorno tcr- 
2.0 dell’anno. Vilitata la Cattedrale con quegli atti di 
pietà conaturali al fanguede BORBONI, e fatte prie- 
ghiere per lo luo profpcro viaggio al Sangue miraco- 
Jolodiquel Protettore, e Martire S. Gennaro, accom- 
pagnato dalla numerofa Nobiltà di quel Regimo, prefe 
jl camino per la volta di Pomigliano. Ma eflendo pre- 
erduto per le polle, e luoghidelpaflaggioloavvifo 
coU’ordtne regolato del polentamento reale , farà qui 
prezzo inlìcmc, c piacere di chi legge brievemente ac- 
cennarlo. 

ITINERARIO DEL RE 

Citta di Napoli fino a Montileone ntlla éajfa Calairiay 
cavato dall’ Originale Spagnolo , e da noi 
Jioricamente dejcritto. 

I L primo luogo onorato dal Monarca, doppo la fua 
partenza da Napoli, fu Pomiglianod’Arco, picciolo 
Villaggio lituato a fei miglia di diftaza dalla ftclTaCit- 
tàdóde li còdude alla Città di Nola, celebre per le Reli- 
quie del Santo Vefeovo Paolino. Monteforte , Avelli- 
lo, e Pratòla feguirono apprcllo a quella, l’una doppo 
t l’altra a meritarne l'onore 5 a cui lucccdettcro Mon- 
^temilèio, Grottaminarda» cd Ariano j tutte deliziofc 

Terre, 
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Terre.o Città, Marcheratl,cC5tec de’Signori,e >JobiU 
ràdi quel Regno, Da Ariano portoffi il Principe a 
Montagùto, feudo di quel Barone, e da Montagbto a 
Bovino, Ferra che fa da circa ducento, e piìi fuochijc 
ftcndendolì quello Teriitorio in molto lìco, prima di 
ufeirne fu obligato il Monarca a pofencare di nuovo 
in una Cafa di Campagna dello (ledo Duca di Bovi> 
no; avendo in quella parte dalli tre di Gennajo lino 
alli otto compito 7 8. miglia di llrada. 

Quindi n cundulTe alla dotta , ed antica Città di 
Afcoli; e da quella a Canilltiello,nome di picciolaCa» 
fa in Campagna. Venda, Spinazzola , e Poggio Urli- 
no feguirono l’ordine del cammino , c del reale allog. 
giojed apprelTo a quello ultimo meritò l’apprezzevo- 
le reiidenza la ubertola, ed abitata Città di Gravina, 
da dove portolFi ad un Ofpizio de’Padri di S. Francc- 
feo , e da quello alla lludiofa , ed eminente Città di 
Matera. 

Da Matera al Parco de’Monaci di S Benedetto, c da 
quello a Montcfcallufo, e poi ad un Calino di Cam- 
pagna detto San Marco. Quinci alla Terra di Bernar- 
da, e da Bernarda a quella di S. Balile : a centnttanta* 
fei miglia di cammino nel giorno appunto quindicc- 
fimo di Gennajo. 

Apprello a quelle vidde Montalbano Terra grolTa, 
e Policona picciolo alloggio, dal quale li trasferì a Roc- 
ca Imperiale, pertinenza di riguardo , c dove comin* 
ciano a fegnarli i confini del Contado Pugliele , e del>> 
lo Abruzzo. 

Ma già lafciata Rocca ’mperiale fi trafporta il Mo-, 
narca alla Torre di Rofeto, parti mento di Lucania, e 
Calabria;innoltradofi nella quale fiegue a vedere Ca- 
falnuovo, e poi Polinara; c quinci le ne palla al cele- 
bre Corigliano , o Coriolano fabricato dagli Aulonj, 
cd abitato dagli Enotrj ; nelle di cui campagne nafee 

abbon- 
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abbondante la vitice filvcftrc,la fefama, c il ferebinfo. 

Scorfo Corigliano (uccede ai reale paiFaggio Rolla- 
no divifo dal lopradettoTcrritoriodaile acquedcltìu- 
nic Lutino. l>a Rollano a Crufeia, c da Crufeia a Ca- 
riati aliai celebre per le fuc antiche rovine. 

l^alciato Cariati incontra il Territorio del Princi- 
pe di Crucoli, dove Ha lìtuato uno Caltello aliai noto 
per la manna, c per la terra rolla detta rubrica fabri- 
le,che giova allo ufo de’Carpcntieri . Qui fu obbliga- 
to a riftorarlì il Re , prima di condurli alla grolla ter- 
ra di Sciròj c poi alla famofa Torre deli' antica Melif- 
fa, che fu fabricata da Melilfo Re di Creta , fe credia- 
mo a Commentatori di Ovid'o , a quali egli diede il 
motivo con quel verfo nelle Mctamorfoli. 

’Shurtnolque Jinus, Melifenque^ is' fapy^is arva. 

Scollatoli da Mclilla va a dormire nella Terra di 
Strongioli, detta anticamente Macalla , e famofa per 
lofepolcrodi Filottete. Da Strongioli alla Torre di 
Fafciana, e da quella all’antica Crotone , Metropoli 
un tempo della Crotoniefe Rcpublica , e Patria del 
rinnomato Milonc. Donde fermoili a Cutro pollo nel 
Promontorio Pofteriono. Da Cutro a Crcpano , e da 
Crcpano vicino Iclpiagge , c marina di Catanzaro li 
37. appunto di Gcnnajo a trecento fettantotto miglia 
di cammino. 

Catanzaro dunque ebbe il piacere di accogliere il 
dclidcrato Padrone il giorno vcntottelimo di Gcnna- 
jo . Catanzaro celebre per la refidenza de’ MagiHrati, 
c che vanta di elTere Rara fabricata da Fagizio, Procu- 
ratore in Italia di Niccforo Imperadore . Da Catanza- 
ro fe ne palTa a Borgia, dà Borgia a Maida , ch’è 1’ an- 
tica Melonio bagnata dal fiume Lameto 5 e da Maida 
nella Città di Montileonc,altre volte detta Ippone, do- 
ve lo aggiunfero i due Senatori inviati da MelIina,co-. 
me in appiedo diicino. 

Da 
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Da Montilconc poi portoflì aRofarno fupplito u\_> 
piano Territorio alla Città di Semino^ e da Rofarno a 
Gioja, o la Giojofa.fucccduta all'antica M iftra, di cui 
lino al dì d’oggi fi oflervano le rovine ; che fu lo ulti- 
moterreno, dove laMaeftàdi CARLO di BORBONtì 
ebbe a toccare prima di porfi in mare , c condurli nel- 
la Città di Mcliina. 

Qucito fu tutto il cammino, o fpazio di quattro- 
cento feflantun miglio, che contanlì da Napoli lino a 
Gioja, forniti dal Reai Principe in un mefe, e più gior- 
ni con tanta meraviglia di ciafeuno, nel cuore iyjpun- 
to del verno, e di una rigidiflTima Ragione. 

Ci à paruto qui avanti di fegnare tutti i Luoghi vi- 
litati dal Monarca con qualche particolare erudizio- 
ne, tra molte che le apparterrebbonoj per non defrau- 
darli de’ loro pregi , tanto rammentati dagli Autori, 
lia riguardo all’antichità, o altra illuftre loro memo- 
riaj c nel tempo fteflo per divertire colla varietà delle 
materie il piacere di chi Icggejefsedo pregiudizio com- 
muncachi fcrive,ed a chi alcolta togliere dagli oppor- 
tuni luoghi le notizie» che fi acconvengono al fog- 
getto. 

I afeiando intato il Monarca a vifta della fopradet- 
ta Città di Montinone farà duopo tare ritorno a i due 
Senatori già difpoRi alla partenza»non perdendo però 
di mira alcune altre cofe, che opportunamente giova- 
no alla intiera tefijcura di nofita tela nella feguente 
narrazione, 

NJRR. XIV, 

Pregbitre fatte per lo profpero viaggio del Monarca , Affetto di 
MeJJina verjo lo lìejjo . lmpaz»ìen&a dolce cbt Jta . . 

Fefte celebrate nel Complean it di S. M- 

P Rima dunque d'incamminarli i due Senatori alla 
partenza eifendo il Monarca vn cammino , quali 

N voti 
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voti non fece quefta fideliflìma Capitale , per la di lui 
preziofa falutc, acciocché lemprc illefa (ì confervaile 
in cosi lungo viaggio, e quali iuori di ilagionc. Fatigò 
il Cielo, e gli hicmenti, perche tutti manfucti, c tran- 
quilli concorrcircro alla prorperità dei sctiero. Si cfpo- 
fc nella Madrice Chicfa alle publiche orazioni il Ve- 
nerabile. Andb ordine circolare per tutte le Chiefe , e 
Conventi, perche nel divino cotidiano offerimento 
della Oftia ciafcun Sacerdote non trafcurallc di prie- 
gare: c Un le Chioftrate tuiono avvcrtite,che nc’loro 
divini Uflìcj non larciaflcro di 'mpetrare le benedizio- 
ni ccle[li,ed una particolare afiiftenza alla perfona del 
Principe. Da tutti poi concordemente ne' Sabati che 
fcorlero, con tenerezza di lacrime lì andò nella Proto- 
metropolitana Chicfa a fupplicarc la Vergine della 
Sagra Lettera particolar Protettrice di quello fuolo, 
perche cuftodille in cialcun palh>, e difendefle da ogni 
pencolo la tanto cara , e defiata Perfona del Monarcaj 
c la conduceflc incolume, c falva a quelli lidi , che 
furono benedetti , lono oramai dieccfctte fccoli, dalla 
fua cclelle potenti (lì ma mano. 

Tutte quelle Vive elprellioni altro non furono, che 
fondate marche, t veri tellimónj'di quel fedele amore, 
che porta MHIma al fuo Re j {limolata maggiormen- 
te allora dalla impazienza di vederfeJo lontano , c pri- 
va della contentezza di goderlo preicnte j nè quello 
moviméto di pa flìonc può .edere ben concepito a fon- 
do fe no da chi ben’ama, e foavemete ricerca di giun- 
gere al polTedo di quello alto bene , che defidera. 

I o affetto (egli è Poto) è una paflìone , che nafee 
nelle più vive radici del cuore. T utte le paflìoni anno- 
un qualche particolare gagliardo movimento nell’ a- 
nimaj ma quando lo affetto fa capo,tutte le altre fi re- 
flano, mettono a terra le’nfegnc; e cedendo il CanapOt 
cantano a quello potente Campione il trionfo. Per- 
ciò " 
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ciò gli àntichi difl’ero.che Io amore vince tutte Iccofe; 
e dal fuo ’mpero non v’ à forza, che fi vanti di potere 
. Tempre reftarfi lontana. 

Ora quefto affètto non Tempre fi nudre per mezzo 
degli occhi con la prefenza dell’oggetto ; nè lemure la 
bellezza prefente è quella^che fi fa amare. Amali an- 
che in lontananza. Il merito, il grado, il valore, e la di- 
gnità', ancor lontani , e con la fola fam i fono qualche 
volta affai pili potente (limolo della bellezza a farli 
amare. Dello amor prefente è mercede il piacere . Del 
lontanò affai pih meritevole, perche più penofa la fpe- 
ranza. Ambidue quali la ftefla pafflone ,c lo ftelfo af- 
fetto con quello (olo divario , che lo affetto di prefen- 
za debba chiamarli godimentoj e quello di lontanan- 
za dir fi debba defìderio. 

Da quello defìderio , o affètto di lontananza nafeo- 
no poi due altre paffioni, forelle, ma non tutte due le- 
gitime . La prima chiamali impazienza dolce , che_j 
ama. La feconda impazienza dubbiofa,che non foffre,- 
Non differirebbe la prima dalla Pazienza , o Soffèrcn» 
zaj le quella non folle del male prefente 5 c quella del 
bene alpettato . La feconda è piu rtollo limile aduna 
furia, che ad una virtù, o ad un affetto; ed in fatti vie- 
ne la prima paragonata ad un lento, e dolce rufcello, 
che placidamente (corra tra (affo e falfo , c non freme, 
e non mormora, e non rigurgita; ma bacia l’arena, ba- 
gna la erbetta, e palfa; finche foavemcntc fi congiun- 
ga col mare; facile anche nelle fue dimore ; e non im-' 
paziente in lùa dillanzadal centro. Sarebbe tutto 
quefto ( s' è lecito farlo ) un bel paragone della dolce 
fbfferenza di Giacobbe, che afpctrò fette e fette anni 
, fenza lagnarli per lo polfedimento di Rachele. 

Non ài’ altra impazienza un tal procedere. Elfa (ì 
affbmiglia al vento turgido; o al torrente torbido; che 
volendo condurli al mare, fi affretta, c freme, c rompe 
ciocche ’ncontra » e le yà di ’nciampo. Stntola, e mct^ 
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te a terra piante, ed argini , e con furia che non foffrc 
dimora, va piuttofioa fepcllir(ì,chca ripofarlìnel ma- 
re. Ambidue quelli foggetti riguardano il mare come 
una meta delle loro brame 3 ma moftra il primo piìi 
lemb'antc paragone ad un’affetto, che ben’ama con_> 
una dolce 'mpaxienza^ di quello che va rapprefentan- 
do il fecondo nel fuo precipitevole impeto affai limile 
a quella intoleranxa,chc mal loffrc differito il poffeffo, 
e lo godimento del luo bene. V^zio piuttoffo ,che vir- 
tù; e sfrenata pafftone meglio che non amabile defidc- 
rio, uguale a quella (fe lece dirlojdi bfaù,che vendet- 
te la Primogenitura per la'mpazicnza di un poco cibo 
di lente. 

Ora appunto nel fuo fvifcerato amore verfo il Mo- 
narca veftita lolamente Melfina di quella dolce ’mpa- 
zienza di affètto tanto a lei propria, e quali uguale a 
quella di Giacobbe, che ben ama, c foffrej ferve , e fpe- 
ra3 non avendolo ancora prefente , ella raddolciva !«-» 
fuc amarezze, ed andava lulfingando i fuoi dctiderj , 
con la pienezza de’voti, e con l’ardenza delle preghie- 
re offerite per la prcziofa falute del fuo Sovrano di già 
porto in viaggio (^osì alimentava la fua Iperanza col 
andar contado i giorni, e le ore del fuo cammino,e del 
luo felice arrivo per réderfi intieramente lodisfarta,e 
ricompenfata del poflcdimcnto di quel teforo, al qua- 
le intenfamentc avea alpirato con tutto il fervore del 
fuo deliderio: ed in fatti ne la fperanza fu tradita , nc 
la mercede pofpolla ;c gradita ballantementc quella 
lua dolce tolcranza 5 allora che giunto il Monarca , la 
refe intieramente felice. 

Nel gioinoven^cfimodi queffomcfcdiGennajo au- 
tentiebdi nuovo Mellìna tutta quella pienezza di vo- 
ti, e di arte, tj (inora deferitta con folcnnemente cele- 
brare il compleants del Reale Infante entrato felice- 
mente nello anno ventèlimo della età fua . Si viddero 

k llra- 
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le ftrade tutte magnificamente addobbate. Dofclli in- 
gallati a i Ritratti del Frincipe.Voci di acclamazioni, 
c di giubilo per ogni cantone. Tre fere continuate di 
lumi abbondantemente, e fino a luoghi più lequeftra- 
ti della Cittàj e molti componimenti fparlì per le ma- 
ni de' Virtuofij accoppiati a voci, ed’ultazioni, c faufii 
aufpicj dati ali’accrelciuta felicità del Monarcaj aven- 
do tutto il Popolo intervenuto nella Chiefa Prorome- 
tropolitana ad afiìfiere nel primo giorno all' AzioneJ, 
delle Grazie cantata dalla folita Mulica della-Rcal 
Cappella, ed affifiita da MonfignoreArcivefcovo,Ca- 
pitolo, e Nobiltà dclPuno e l’altro fedo, ricca , e ma- 
gnificamente veftita. Ma egli è oramai rempodi non 
divertirli più dal fentierojed accodarli a i due Senato- 
ti di fopra cennati, e già difpodi alla partenza , 

NJRR. XV. 

Lettere Credenziali date à due Senatori prima della di forti 
pattenza. Partenz^t t viaggio de’ detti due Senatori. • . 

A vendo tutto difpofto per la loro partenza i due 
lopra mentovati Senatori, cioè il Signor D. Giu-< 
feppeCrdafi, cd il Signor D.Litterio Pa{:»ardò, e Cor- 
done, prima di licenziarli, parve a tutto il corpo del 
Senato di formarli alcune Lettere Credenziali , colle 
quali fi rendede maggiormente avvalorata, e propria 
la di loro ’ncombenza j cd il titolo che loro rapprelen- 
tavano fode per lo mezzo delle dette Carte veduto, cd 
accolto dalla Corte in lito , c politura adai rifpettcvo- 
le, e degna di gradi mento, come in fatti Jeneav'vennc. 

Nel giorno dunque 6. di Febrajo furono firm.ite, e 
c?ifcgnate loro tre Lettercjla principale diretta a S,\4. 
c le altre due allo Eccmo Sig.Contc di S.Stefahoied al- 
lo hccmoSig. Marchefe di .Montcallegre Segretario, 
che noi abbiamo inferito qui lotto nonloJamcnfje per 
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notare le umili dovute cfpreffioni de’ fentimenti , ma 
ft fine di tutta avere fotte l’occhio la telTitura intra- 
prefa del racconto, che farà continuata in quella prf- 
ma Parte fino che i due detti Senatori faranno di ri- 
torno a MclfinJt» 

VKìMA LinEKA DEL SENAfO A S. M. 
SAGRA REAL MAESTÀ’ 

I Lgiuhilote laeonfola&ione^be noi con tutto quefio Popolo pro^ 
viamo nel fentire, che la M,V- fila approffmundofi a quefta 
Città per felicitarla con la Jua Reale prefensaa , ha prodotta 
un tal vivijfmo dejìderio di aver l' onore d' inchinarci alli 
Re/Ai Piedi della Vojira Maefik , che non potendo Joffrire 
altro indugio , ce ne anticipiamo la forte inviando due di 
quefto Corpo Senatorio O. Giufeppe Crifafi , e D. Litterio Pa- 
nario per incontrare riverentemente La e prefeittarle per 
fané di quefta fidelijfwa Città (come efeguiranno) un fervore^ 
fo omasgio della più fina uhhìdienM , Supplichiamo intanto 
umilmente V. M. che fi degnajfe accoglierli con quella benigni^ 
tà pròpria del fuo Reale dementiamo Cuore » e gradire quefto 
atto del noflro doverofo ojfequio, mentre pregando Iddio per la Ja* 
Iute , efaltaùione , e maggior grande}b&a della M. P. profonda» 
piente inchinath ei fomferiviamo 

Lì 5. Felraro 173 T» 
Umilifi.Divotifr^d OJfeq.ServOt e VaJfaUo 
il Senato della Città di Meffna 
D. Giufeppe Crifafi» 

D. Diego Calcagni 

P. Giacomo Longone Scaxumacìa» 

D. Litterio Papardo. 

Sodisfatto con quefta prima Lettera all’obligo ver» 
fo là Perlona del bovranoj fi adempì in fecondo luogo 
ycrlo quella dc’fuoiMwift|ic^^ feguenti Lettere., 
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ttttera iel SetMit allo Ecemo Signor Conio di S. Stefano* ' 

k 

Eccrho Signore, Signore, e Padrone Colmo. 

V Engono ai incontrar riverentemente S. M. ine di quefto 
Corpo Senatorio D* Ginfeppe Crifajì , e D. Litttrio Pa- 
fardo* ed avranno la forte di manìfeftare projìrati a faci Rea- % 
li Piedi il ginhilo* e conjela&ione dt tutti quefti Popoli per la 
fre^ma Jua Reale Venuta^ In tal congiuntura goderanno anche 
il vanto di riverirOjt ai pretefarle a viva v)ce anticipaiamen- 
te i nofiri offtqmiofi rifpetti , Onde col maggior fervore fuopli- 
chiamo lagenerofa Bontà dt V.E.di accoglierli benignamente* e 
eoi favore eficaciffimo delle !«e grazie introdurli alla M. S. 
per ejfere ammefft alle Reali Ul'.enze con quella clementi^ na 
accettazione , che è propria di un sì amabile Sov^ uno Qu’ndi 
iefideroft del favore de'pregiatiffìmi comandi dt KE. per ejerci- 
zio della nojìra uibidienza , rejìiamo con rajfermarci qual 
fempre 

biV*E, Li i*Febraro iji^* 

Ecemo Signor Conte di S.Sttfano* 

Vmilìfs.Dìvotìfs.Servidore 
: Il Senato della Città di Mejpna 

. . D Giufeppe Crifaf. 

D. Diego Calcagni, 

D. Giacomo Longo, e Scammaeeà, 

D. Littorio Papardo. 

Lettera del Senato allo Ecemo Sig.Marchefe di Monteallegre 
* Segretario di Stato. 

EcciTio Sig. Sig. e Padrone ColAo. 

S I portano a farji riverentemente ’ncontro a S. M* due di 
quejìo Corpo Senatorio D.Gìufeppe Crifaf, e D. Littorio 
la fortuna di paiejare a Juoi Reali Piedi la 
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Digitiz^ by Google 



comviune allegre&z>a Iti tutti queJìì feMi VajfnHUapfareccbia^ 
tì alta imminente Reale venuta. Con tal congiuntura fi daran- 
no anche il vanto di protefarle a viva voce anticipai attente i 
communi ejfequiojt rifpetti. Onde collo maggior fervore impe- 
triamo dalla hcm'a di V,E. di accoglierli cortefemente ^ -f con la 
efì.'acia delle fue graxtie introdurli alla M.S per ejfert .ammef 
0 Ji alle Reali Udienz,e con quella accettaz,ionefCb’ è propria d' un 
così amabile Sovrano . Qjtmdì bramo/i dei favore de’ pregiati 
i comandi di V.E. per lo fjercit^iio della nofra iajfegnas»ione , ci 
refiamo 

Di V. E, U 6» F eh tiro 1737,.-- 

^ _ 

Eccino SigfMarchefe di Monteallegre, . . 

Umilifs,Divetifs.5ervidore ^ . 

^ il Senato della Città di Me futa 

D,GiuJeppe Crifaf. 

D‘ Diego Calcagni, 

D.Giacomo Longo,e Scàmmacca, 
Dt Littorio Papardo. 

Si compiaequc ancora nel tempo ftelTo Io EccAo 
Signor Marchefcdi Grai-ia Reale allora Comandan» 
tc del Regno di accompagnare alle tre riferite Let- 
tere fcritte a nome del Senato , le fuc cortdillìme rac- 
comandazioni a favore de’predctti Senatori tanto ap- 
preffo la Perfona dello Signor Conte di S, Ste- 

fiinc;quanto co quella dello Ecc^o Signor Segretario 
Warchefe di Montcallegrejefen'ebbc tmto ilpiùpre- 
cifo ottimo effetto alla Cotte. 'v • 

ITINERARIO DE’ DUE SENATORI 

Inviàii a nome publipo di tutta la Città» 

. . fino aMontileone, - .^r . 

E Sfendofi così ogni cofa difpofta » c lafdata la cura 
di ogni ato. aferc io roano ^.doc Scnatign^.,C'ke. 
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rimarcro, c di tutti quei Deputati, che Copra accen- 
nanuno, s’accinfero i due Ambafciadori alla par* 
tenza. 

Sapendo effì 'ntanto che il ben cominciare fa la me- 
tà della’mprcfaj ne attende felice elìco quel principio, 
che no comincia dalla Chicfa,e dal Cielo, li otto di Fc- 
brnjo, giorno deftinato ad intraprendere il loro cam- • 
mino, raddunatilì nel Senatorio Palagio, e feguiti da 
tutta la numerofa Nobiltà, li portarono al Duomo ad 
adorare la Vergine Protettrice di quefta Patria , ed 
impetrare da lei una felice benedizione al di loro viag- 
gio. Il Popolo, che in folto numero ivi concorfe unì le 
fuc preghiere, c fcgnalb quella prima azione con lagri- 
me di atfcttuofa tenerezza. 

Fatta radorazione con tutto il feguito, e treno delle 
carrozze avviaronlì fuori della Porta Reale , dov * j 
fmontati a terra, e datoli un ifcambtevole tenero ab- 
braccio con gli altri Senatori , c N'ib.ltà , fi pofero a 
cavallo per condurli al luogo dcili nato allo’mbarco. 
Molti Signori, c Cavalieri li feguirono di coferva^c tut- 
toilnumcrofo.ebcndiccvoleequipaggiolefucopagno 
a' quella funzione feguita alle ore t S.del detto giorno, 
ed accompagnata dallo fparo delle piccrere,fchioppi,ed 
archibugi dellcFeluche ivi apparecchiate al tralporto. 
t.a fera fi dormi alla Torre ael Faro : e la mattina fe- 
guente 9. del mefe fi fece vda per la volta diCaiabriaj 
c fi pofe piede a terra nelle Spiagge della B^tgnara. 

Qui non fi fece punto dimora . Nd doppo pranzo 
montata tutta la Comitiva a cavallo, avvanzoflì il 
cammino fino a Palmijnello quale luogo prima di en- 
trare, ufcì allo’ncpntro il Sinqico con tutti i Gcncilo- 
ir.ini del Pacie, che garbatamente fi compiacquero di 
Icortare i nollri Signori Ambafeiadori , c Nobiltà fc- 
guacc lino alla di loro Collcggiata detta col titolo del- 
ia Madonna della Sagra Lettera, che ivi con molta di- 
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vozione fi adora.l:^er la ftrada diedero loro Tonorc dch- 
la fcarica di molti mortaretti (ituati ai torno deila^ 
Piazza: e alla Porta della Collegiata furono ricevuti 
dal Clero, da Collcgiati, è dallo Arciprete, in forma, c 
con.le loro’nfcgnc ; c da quello ultimo le ili porto con 
molta gentilezza lo afperforio dell’ acqua benedetta. 
Furono quindi introdotti allo Aitare,dove fu fatta da 
loro l’adorazione fopra valdiftoretti preparati di tap* 
peto , c cufeini . Si Icuopri la SS. V ergine 'Con nuova 
{carica di mortaretti. Cantollì la Salve in muflcaze nel 
ritorno da Chiefa allo alloggio preparatoli,furono se- 
pre accompagnati da cortefic di fpari, e di confetture; 
così ufando ne’loro feftini tutti cotcfti abitatori della 
balTa Calabria. ' 

11 Palagio dove abitarono fu lo ftelTodovc fogg tor- 
nava il Sig.l3.McIchiorre de Leon, che fi compiacque 
incontrarli in firada, c condurli negli appartamenti, 
aliai bene ammobigliati f dove furono per due fere af- 
fai lautamente trattati. Monfignordi Nicotri, che al- 
loggiava ancor lui in detto Palagio, fi degnò di coih- 
partir loro vifita df complimento, e le diede il piacere 
della fua onorevole coverfazioncjficcome ancora Mo- 
fignor Arcivefeovo di Reggio, che trova vafi in detto 
luogo, non tralafciò di onorarli, e vi furono delle reci- 
proche vifitc, c complimenti fra loto. Venerdì 1 1 . del 
mefe fu intraprefo di nuovo il cammino per la volta 
di Rofarno,dove fi fece alto, e pcrnottoffì nel Conven»- 
to de’Rev.Padri Domenicani, che copterono ancor lo- 
, ro con molte finezze verfo i Signori Deputati. < 

La mattina feguente con far precedere lo equipag- 
gio, ed il bagaglio aliai ordinatamente , fi ricominciò 
1 il viaggio per la Città di Montileonc, marciando’ tutta 

la comitiva a cavallo , e con bella unione preceduta 
li dal fuono delle Senatorie Trombejquantunqufe la ne- 

ve, il vento, c la ftrada alquanto difficile non lafciaffc 
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d’incommodarc il cammino. Arri volli nella detta Cit- 
tà di Montileone quali fui tramontar del Sole , elTcn- 
dofi verfo la fera di molto raflerenato il tempo. 

Gli onori ricevuti da quella Città non furono infe- 
riori a gli altri. Tutto il Popolo concorfe al di loro in- 
contro:ed cllendoli la Comitiva fermata nel Piano de’ 
Rev.Padri della riffbrma di S.Francefco^ prima di en- 
trare in Città , fi compiacque quel Padre Guardiano 
con tutti i Frati poftarli in ordine per il di loro ricevi- 
mento, che riufeì alTai grato, avendo prefo alloggio in 
quel Monillerb.Quì il giorno feguente riceverono la 
vilita da’Signori Giurati, e Sindico della Città di Tro- 
pea, che furono da’noftri Senatori accolti col ccremo- 
niale,e a fuonodi Trombc.Nel Lunedì 14 del mefe fu- 
rono favoriti dalla vilita di complimeto fatta loro dal 
.Sig.Principc della Roccella, e dal Sig.Marchefe di San . 
Giorgio, Titolati Napoletani, alla quale finezza non 
lafciarono di rifpondere con tratti di cortefia ugual- 
mente amorevoli, 6 co reftituir loro le vifite. Nel Mar- 
tedì giorno feguente fu a vifitar loro il Sig. Governa- 
tore della Città Cavalier Cagnoni di S.Stefano^il qua- 
le fece molte cortelillìme efiibizioni^alle quali da’Sig. 
Deputati non fi trafcurbcon ugual cortefia di rifpon- 
derc. 

hURR, xr7. • 

Ingreffo del Rf nella Citta dì Montileone . Accoglienze fatte a 
due Senatori inviati a nome della Città di Me{Jtna 
con alcune altre particolarità occorfe 
in quejìa occajione. 

A già iiamo a tempo di vedere /il Monarca en- 
J.V1 trare in Montileonej éd ivi gradire la miglior 
parte degli uffic j de’nollri due A mbafei adori. A licore 
S I . dunque del fopradetto giorno fentendofi lo arrivo 
imminente di S. M. fi poferoi due Senatori con tutta 
Ja coinitwa de’Cavalieri in gala » c con numerofò a<r- 
^ / compa; 
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compagnamento fì portarono a oapo della Città vici* 
no la Chiefa nuova di S. Leo Luca Protettore di eda. 
Qui fatto in buon ordine difporre tutto 1’ onorevole 
equipaggio, alpcttando che paflafle il Principe, a fuo* 
no di T tombe, e con chiare dimollrazioni di giubilo^ 
le cadde in forte per la prima volta inchinarlo. 

IJcgnolfi a quella prima loro comparfa il Monarca 
di aprire il criftallo del GalelTo , accennando di molto 
aggradire una tale Gente- ed informatoli che folfc il 
Senato di Mellìna, lì compiacque di approvare la di 
loro attenzione. Lo Hello fecero li Kccmi Sig.Ointc di 
S.Stcfano, e Principe Corfini j che in palfando corte* 
Temente falutarono » dicendo il primo con molta gar- 
batezza , Viva Melfina . Si condufi'ero poi a Palazzo, 
dove d'un fuhito furono benignamente ammclfi alla 
, regale Udienza , c diftinti con qualche particolaritci 
di tratto nella danza propria del Prin .ipe, 

ElTendo dunque alla preseza del Si jii.irca,toccb al- 
la Pcrlona del Sig. Senatore O Cìiuicppe Crifafi di pe- 
rorare a nome publico , c cih fece con molta prontez- 
za, c fpirito: e con parole , e fentimenti degni del Ino 
cuore, ch’è tanto affèttuofo. e zelante per l’onore, c la 
cfialtazìon della Patria . Non lafcib dairaltra parte il 
Sig.D.Litterio Pa pardo, che fu lo altro Senatore cÓpa- 
gno,di fare fpiccarb in ogni altra azione,® difcorfo an- 
cor lui il luobuon fpirito,ed amore veifoquel terreno 
in cui nacque.eflendo quello il prccifo obbligo di ogni 
leale Cittadino , indnzzare le fue azioni , c ciafeuna 
funzione, del publico, o privato minillero a Dio, al 
Principe,c alla Patriatriconofcédo il primo con le ado- 
razioni, il fecondo col fedele fervigio,la ultima co i fc- 
gnalati bencficj . Cos'i fi mantengono i Regni ,'lì con* 
fervano le Republiche, fi aumentano, ed iIJuftr^nQ le 
Città. 1 Popoli anno la di loro unione ^ 1 Re il dovuto 
yaflallaggio. Gli animi la fcambicvolc fratellanza »e4 
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amore 5 e Dio il Aio vero culto i e lo nccefTarlo adcm-‘ 
pimento delle lue leggi. Roma anche gentile con que-. 
Ai coAumi mantenne nel più bel fiore della potenza il 
Aio ’mpero. Confegnarein mano de’Cittadini aman- 
ti la’mportanza degrimpieghi, e rcfccuzioni più dif-- 
ficili, e di miglior vantaggio: alle quali non è bene in-, 
vitarii, ma afpettarc lo invito j perche non è femprej.»' 
fortuna ottenere le dignità.Qualche volta è miglior va-> 
faggio meritarle, che poflcdcrie. Il merito , e la virtù 
lì onorano dove fi trovano jc dove fi trovano, vengo-' 
no cercati fenza che altri per lo più ne porga la fua 
cooperazione, o il confenio . QueAa è la ragione chc_> 
All fondamento di cotcAe gloriofe , e belle maflìme..< 
vivano fino a i giorni di oggi gli illuAri nomi de* 
Fabri^ , de’ Regoli Attilj, e de* Mani) , e di tanti 
altri i di cui favi maneggi , c la moderazione fu- . 
lono gloriofo modello alla virtù , e tremendo fpaven- 
to alla diffolutczza del coAume . Ora che Dio, c la 
Fortuna ci à poAi fotte la guida di un così amabil«^ 
governo, noi feorgeremo con noAro fommo contento,, 
che tutti i Cittadini di qucAa Patria aneleranno a ga- 
ra, ficcome Tempre àn fatto, nella fedeltà verfo il di lo- 
ro Sovrano, e nello tempo Aeflb pofporranno ogni af- 
fetto privato al communc riAoro di una Città Aata fi- 
nora cotanto opprefla, ed infelice j e ciò maggiormen-. 
te fi vedrà adempiuto da coloro, che dichiarati /arano- 
Padri della Patria, c Senatori, e Protettori del Publico. 
Così a Roma, che ci fu Sorella, e Confederata no avre- 
mo da invidiare i /uoi Regoli, i Aioi Fabi.nè i fuoi Ca- > 
milli. 

Confegnata in tanto la Lettera Credenziale a S. M. 
fi compiacque egli molto di accettarla, e porle loro la 
dcAra al bacio, che non ritirò lino che tutti i Ca valie- • 
ri della Comitiva, i di cui nomi^ c qualità volle fa pere 
diAinti dalla bocca del Sig.Senatorc D. Giufeppe Cri- 
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fafi ebbero ancor loro a provare l'onore , e la fodisfa- 
zione del Rcal bacio. 

.Adempiuto a quello primo ufficio , li conduffero a, - 
compiere collo hLccffio Sig Conte, c ContelTa di S. Ste- 
fano, da’ quali furono accolti con gentiliilìme manie- 
re; avendofi fpiegato il detto Sig. Conte, che lo amore^ 
c fedeltà de’ Mefìinefi erano ben noti a S.M.la quale-# 
era tutta propenfa al di loro benefizio ; c che non la- 
feierà di fare tutto ciò che conolcerà di foUievo alla 
Città di Mcffina. tfprcrtìoni tenere, c di affètto , che 
fecero tutta la piena contentezza nel cuore degli Am- 
bafeiadori , e di quante altre Perfonc furono ivi pre- 
fcnti.SuppIicadolo poi elfi della Aia Protezione, e fpal- 
lcggio,tornò detto Sig.Contc a rifpondere.che la gran 
fedeltà di Meflìna non avea bifognodi altra Protezio- 
ne, e che poteano tutto comprometterli dalla Reale.# 
Clemenza. Furono di lì a poco prevenuti, che S.M. nel 
giorno feguentc voleva còtinovarc il Aio viaggio per 
Rofarno, onde bifogna va feguirlo fino a quel luogo 
per ricevere gli oracoli della loro condotta , c difpu- 
tandoff di non trovarli alloggio per loro in quella par- 
te a cagione della fearfezza dcJlc Cafe , tutte appron- 
tate allo imminente Reale acceflo j il Sig Conte con_# 
molta garbatezza rifpofe : che farebbe fiata Aia cura 
far dare quella provideza, come in fatti fubito fi com-. 
piacque fpedir Corriero , perche tanto in Rofarno, 
quanto in Palmi veniffero bene alloggiati. 

S’andò poi dalli EccAi Sig. Marchefe , e Marchefa 
di Monteallegre a paflare lo flello ufficio , e con non_j 
minore gentilezza, e con tratti affai diflinti furono da 
detti Signori accolti, e congedati. Stando la fera il Mo- 
narca a cena furono prevenuti dal fudetto Sig. Conte • 
di S.Stefano ad afiìflervi per effere poi ancora prefenti 
col Re alla Comedia. Finezze affai grate, ed amorevo- 
li cootroffegni afl^ manifefli della Reale Clemenza 
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p.Titccipata,loroin quefla,ed in tutte le altrecongiun- 
tLire . Qnindi S. M. moftrb tutto il piacere di uverlt 
préfenti alla cena , dove attaccandoli opportunamen- 
te difcorfo dell’amenità di Mellìna, e dei fuo (ito rag- 
guardevole, e deliziofo così in. tempo di State, coiti 
nella Cagione del Verno, (Cagioni altrove tcdiofe per 
lo piìijO nocive, per lo foperchio rifoluto calore, o per lo 
fmodatoc5ftringimétodel!oaere)il raggionumeto ve- 
ne foftenuto dal Sig. lXGiu<eppe Crilafìa favore del 
noftro clima con qualche compiace! mfro di chi afcol- 
tava , cflendo la l'ala piena di molta Nobiltà. I )alla ce- 
na dunque fi trasferì la Corte al divertimento della 
Comcdia.ncI quale luogo a'Signori Senatori fu difpo- 
fto, e fi diede commodità di federe immediatamente^ 
dietro alla fedia di S.M. Quindi terminata la recita, e 
feguito il Re, fi ritirarono al di loro allogiamcnto. 

Nel Mercoledì che fu jl giorno leguenre fi partiro- 
no i due Signori Deputati , Cavalieri , ed Equipaggio 
un’ora avanti che parciflc il Re per Rofarno , dóve 11 
trovò deccntemctc preparato Io neh refio alloggio, fic- 
come avea ordinato lo Ecciiio Sig.Contc di San Stefa- 
nolQuivi lìccome aveano preceduto il reale arrivo, co- 
sì'fi diedero l’onore d’incóntrarlo a capo dello abitato 
con nuovi applaufi , e con replicato’ fuono delle trom- 
be.' Lo accompagnamento, laffiftenza, il corteggio fa 
da loro inccflantcmcnte preftato fecondo al loro ubbi- 
diente dovere, fino alla fera verfo le tre della notte, af- 
IH^fdò di nuovo S.M. a cena, dove efiende eortefemen- 
té dimandati dal Sig. Conte di San Stefano fe ftaflefo ' 
bene alloggiati , con termini affai rifpettofi lo ringra- 
ziarono del cortefe penfiero.’ 

- 'Nel 'giorno feguente , doppo aver fatta anticamera* 
fi portaìono inReal Secretarla ad eflcrc partecipati de-' 
glroracoU dì S.M. dove il Sig.MarcHcfe Monteallcgrc’ 
itlatiifellando loro la compiacenza del Re a- riguardo 
:l’ ji.'i dell’ 
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deiratte nzion e jjrcftata di cfìTcffi conferiti ad inchi * 
narlo fino alla Città di Montilconc , doppo alcuni al 
tri ragionamenti, dichiarò, che ia’ntenzione di S. M. 
era di lafciare detti Signori Senatori nella loro piena 
libertà di fermarfi, o di partire : alla quale propolizio- 
Xìc effi rifpofero, che non avrebbono mai fatta una tal 
deliberazione fenza il confenti mento di S. M. mentre 
in loro non era altra mira, che di affifiere , fervire , ed 
ubbidire a i reali cenni^molto piò eh ‘erano fiati ubbli- 

{ rati dalla Corte con tratti , e finezze eccedenti bensì 
a di loro qualità, e il merito, ma di molto corrifpon- 
denti alla generofa magnanimità del Mona rea, che in- 
chinavano^ e pafiando da quelli ad altri non meno ri- 
lievanti difcorlì, e complimenti, finalmente afcoltaro-r 
no che S.M.con prefiezza (i farebbe polla in cammino 
pella volta di Palmi; per di là immeaiatamente trasfe- 
jirlì in Melfina.Udito tutto ciò fi condufierola fera di 
nuovo ad inchinare la Bccifia Signora CotelTa di San 
Stefano, c le Signore Figlie, dove ebbe a trovarli ànco- 
ra la Signora Marchefa Silva, con la quale non lafcia- 
tono di accompiere al loro dovere , efiendoiì trattenu- 
ta la converiazione fra varj difcorlì, e particolarmente 
fopra quella della Città di Mefiìna,della quale venen- 
do dalla cu riofità delle riferite Signore a molte parti- 
colarità interrogati,! detti due Senatori rifpofero Tem- 
pre con molta adeguatezza, e garbo. 

Avvicinàdofi l’ora della cena, trasferironfi al Quar- 
to della M. S. e fodislccero al di loro folito corteggio: 
eflcndolì quefia ritirata, furono dai Sig. Conte di San 
Stefano chiamati i due Senatori, ed ammclfi al conge- 
do, fulla rifielfione ch’elTcndo prodi ma la partenza del 
!Monarca,farebbe riufeito loro di molto contentamen- 
to, prevenirlo con la fua ad effitto di agevolare mag- 
giormente le cofe in Medina . Quindi su tal penziero 
awanzan dofi U Sig.D.Giufcppe Crifafi,richiefe a , 

medi 
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me di tutti con umile i e brieve difeorfo il confenti- 
mcnto reale, al^ualcda S. M. venne ai&bilmentc.ri- 
fpofto, SI BiEN, e baciandogli la reai mano, partirohlì 
atlìlliti dagli ordini dello Eccffio Sig.Conte di S.Stcfk- 
no, che Tempre parlS loro co efpreiTioni obliganti, con- 
fermandole Tempre pib la buona ’ntenzionc del Mo- 
narca a follcvare Meflìna. 

Ufeiti dal Quarto jcfeguiro Io ftelTo ufficio con la 
Sig.Contefla di S.Stcfano, ed Eccmi Sig. Marchefe, e-# 
Marchefa di Montcallegre, da quali fpcrimentarono 
ftraordinarj onori, e replicati attesati della buona vo- 
lontà del Padrone; affilliti dal Sig. Marchefe di Mon- 
tcallegre fino alla porta delTanticamera . Nella fteflà 
guifa gonnpiiito con ogni altro foggetto , ch’era in do- 
vere con averli cflatto le cortefilfìme rifpofte alle Let- 
tere Credenziali , che a Tuo luogo {porremo , li licen- 
ziarono la notte} e la mattina a lauon'ora Venerdì 1 8 , 
del mefe li partiiono da Rofarno, da qui a Palmi, c da 
Palmi in barca per ricondurli con tutta la onorevole 
Comitiva in Melfina, 

NJRR. XVlì, 

Scfija dello Jutore fer le due fopraferitte Narraz>io»ì . Ritorno 
de' due Senatori, Jccoglieu&e loro fatte. Prefentatd 
delle Rifpofte alle Lettere CredenStiali , 
e Jotnwo acc alar amento del 

Popola alla Fejìa . , . 

S E io folli flato meno gclofo delTonore de'miei Co- 
cittadini, io non mi fatei nelle qui fopra appoltc 
Narrazioni cotentato di fcrivcrc tutta la di loro Con- 
dotta c6 iftilc naturale, e femplicc}c Iccódo piìi mi ay- 
vilùi di cflerc conforme alla verità del rapporto,che da 
Perfonc affai accurate , e non capaci di luflìngare è 
flato a me prefentato. Senza punto alterare la fchict- 
tezza dello affare, mi farebbe forfè riufeico di dare al- 

R w» 
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tri colorì al raccStojma chi no sa che la vivezza indu- 
ce qualche volta fofpetto ienza fua colpa5 e in ciò eh* 
è ftoria giova meglio lo eifer finccro , e vendico , che 
ammaeìlrante, conccttofo, ed eloquente. Con ifcrivc- 
Tc le cofe fecodo cflTe fono accadute ò fodisfattò al mio 
obbligo. Alla gloria della Patria à poi baiVanteincn- 
te badato il buono dito, e la fortuna del maneggiojed 
all’onore di chi ebbe ad dl’ercitarlo’ntieramente fi tro- 
va provveduto con riprovazione del Popolo , c col 
contentamento della Corte , Sopcrchiamente mi fono 
ftefo, perche ò creduto, che non fin mai baftcvolmen- 
le diffufo, nè fciocco ciò eh' è lodevole c vero , Scrivo 
quella, cd ogni altra materia del preicnte libro piuc- 
chc al cofpetto del Mondo , lotto all’ occhio del Prin- 
cipe per non tradire la publica, e la privata fede j eso 
che farò creduto , perche ò a veduta tefiimon j , che 
liccpmc non foffrirebbonodi efière’ngan nati, così non 
pcrmcttcrcbbono che io mi polla mentire j avendo da 
miei racconti per maggiore cautezza sbandito affatto 
anche loulo di quelle figure, che tal volta fogliono ap- 
porfi da chi feri ve per bizzarria dello Ili le, contentan- 
domi piò del necclfario, che del fopcrchia mente attil- 
lato, ed'eccomi qui di ritorno alla Storia. 

Terminato dunque i due Senatori il di loro onore- 
vole ‘mpiego, in cui forpafsò ogni altra pompada ma- 
tuntà,il lennojla proprietàje quello eh e più degno di 
riguardo, c di oflervazione nc’publici affari, il conte- 
gno , la moderazione , il decoro . Gaia quanto tu pcr- 
meffa alle loro forze, c ben dicevole, e non abietta . lì- 
quipaggio quanto fu baftevole a rapprefentar coru-» 
onore il titolo che poitavano . Seguaci , e comitiva di 
, Titolati, e Nobili quanto potefle far (piccare, c nor\_j 
confondere la di loro condotta. Tutto indirizzato all* 
onor della Patria , al Icrvigio del Principe , al dovuto 
oHentameni^ del commune vantaggio^ fi pofe piede a 
' terra. 
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terra , e fi accomplè al defidcrato ritorno in Mcflìna 
Corfe il Popolo allo di loro ibarco.Nc anticipo i prclu» 
dj j c con le accoglienze >e gli applaufi riflentì i movi- 
menti delle vicine fortune. 

Accompagnati dal redo del Senato, dalla Nobiltà , 
dalla calca fi andò alla Matrice Chiefa, e fi refero alla. 
Vergine tutelare le grazie. Si fece poi Senato, e furono 
per lo commune piacimento aperte le rifpofte delle 
Lettere Credenziali , Je quali furono trovate del fe- 
guente lodcvoliflìmo tepore , niente alterato , nè tra- 
dotto dallo originale. 



RISP0S7À A NOME DI SUA MAES7/f. 



Data per via di Suà Reai Segretaria al Senato di 

L Os Seriore! Senadores D.Jofeph Crifajì ,y D. Literio Pa* 
pardo que efe Senado deflinò para paskraefle Rey:to,y an* 
ticipar al Rry las exprejìones del jahilo con quò efperan el ho- 
mr que S.M. ha determinado compatirle! cin stt Reai prefen~ 
eia han fido admitido! de ik Reai tenignidad con teda aqaella 
dijiincion , qite ma! podia manifejìarle! lograda , que le hit fido 
ejìa demojìracìon y lo perfuadtio que S.M^Jià de la fnceridai 
de la! exprefone! con que en carta de fei! del eorriente que pu^ 
feron en Ju! Reale! mano! dho! Cavalteroi, ratifica efe Senado 
en !u nomhre-, y en el de toda efa Ciudad la plaufibletfentimien’ 
tO! de at/iòr, y fdelidad que de!de luego manife Jìaron a S.M. en 
euyo Re al no», he lo Jigmfco an a V. 5. para /« fatifacion afe- 
gurandole al mfmotiempo que lo! nferida do! Senadore! fé han 
conducido con teda aquel aderto que mÙ! podia merecer la ace- 
ftacton de S. M-y à tir ma! grata tk comi fon , cuyo teftitnonio 
Je le deh de JuJlieiat yyh le doy con mucho gufo por lat vera! 
con que me interefo en quanto puede ter de mayor ay^e .y ven- 
tuga para efe Senado. Diot guardo a V.S.muchot an'.t corno de- 
feo. Kofarno {j, Febrero 1735 . 

JofepbJoacbim de Montealegre. 
Zenorji Senadore t del Senado de Aleeiha . - 




Prtefen- 




' 



Vrafenteìfiri réìtjlrftftr, ^ cinfervetur^ 

cms^Fi. 

Prsfentata m o^tch llLSenfitus hujtts SoLÒ* Exempl.Urlis 
^ejf afide / mI> die vigejimo primo menjis Feh$i(irii 1755 . de 
pt andato Jtipr. Diti D.Jefeph Crift^ Stnatoris heidom.mandan* 
tts Mtjttpra. Unde,^c, 

P. Dmìnìoffs Cianeìoh K.M.N* 

Hifpofta dello Eccfto Sig. Conte di San Stefano 
al Senato di MciEna, 

lllm $e^orf 

S J^Mor mio- Por mano de los Senores D.JoCeph Crifajit y P, 
Literio Papardo Senadorff de rfe lll.'Senaio,qite en sit nom- 
hret y en el de todo efe fideltfmo Publko , foan venido a trihtt» 
far sa leahad,y ohjequfofo reJpeSio al Rey de laf dos Sicilias co 
motivo de sìt felixà arrivo a \as veeindqdfs de efe Reyno t y sic 
frvx'ma entrada den elj he recividq la favorecida carta de F.S. 
111. de 6,de ejiely en Jatìsfaci(m de lai finas exprejìones qne con 
efe motivo deho a V. S. Iliade qae le doymttehas gracias)deho de- 
tir a y.SUll-q»e laego que S.Ki llegò a Mìtelemt a donde le efa- 
tan tj potando dbos Cayallerof tuhieron la fonerà df h. l. m. a 
^.M-que los recivio con sìt naturai agrado , y oyo con igual he- 
nignidadlas refpeSluofas manifeftaziiones de amor^y defdeUddd 
que le hicieron en nomhre de efe Senade^y Puldicò^ ^ 

To defeare tener ocafones en que mttnfefar a F-S- IH- la fad 
tisfacion que me refuìtarà de feryirlety l( pido no tenga ocìofa 
mi huena voluntad de acreditarlo. Dfosguarde a V-S.lll.los mu- 
ekos anos que puede, Rof vn»a 1 7, de Fehrero 1 7 j y, 

' tilihoSenor 

P.L,M.der.S.Illma 
Su m. Sèrv, 

El Conde de Sante Stehan 
pjmo ^npr Senadi Ì0 U tiu^adde l^eeina^ 
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Prtcfentata in oj^cio lU.Senatus bnjns Noi.& Exempl.Urlì 
Me(fanar J'ul> die vige /imo primo menjis F ebmArii 1 7 3 y. d 
mandato fupr.Dni DJofepb Grijafi Henatoris bekdom^manian- 
tis ut fkpra. linde, &c, 

D, Dominkut Cianciolo R.M.N 



Letto il contenuto delle Lettere , e partecipati a vi- 
va voce al Popolo i buoni effetti della loro ’mbafeena» 
Je cortefì accoglienze meritate in Corte , la propenfa 
*ntcnzione del Principe a follevar quefta Patria,queU 
la dc’fuoi Minifli a cócorrerc colloKcal Votoje che il 
Klonarca a momenti lì potea afpettare in Mcflìnaj lo 
gaudio , c l'allegrezza di quelli Popoli ebbe ad arriva- 
re allo ecceffo . Chi dicea doverli di qui a poco rinno- 
vare i tempi di Augufto j dove la pace, e 1 abbondan- 
za fi farebbe commune pofiedi mento de’ Regni . Chi 
doverli afpettare i lecoli di Trajano, in cui la felicità 
de’ Vaflalli andò Tempre congiunta alla faviezza del 
Principe. Kchi finalmcntt, toccando nel piò vivo del- 
le Ipefanze , lenza dubbio affermava cfTcre già gionto 
quel felice , e fortunato momento della eflaltazjon di 
Meffina tanto atpettato da’ noftri Antecefibri , e pre- 
veduto , e vaticinato fin da fecoli avanti cpUo unifor- 
me conferimento de’fentimenti , e de’tempi . Difeorfi 
che facevano tutta la’mpreffione del movimento nel 
cuore de’Meffinefi avvqì^zi dalla loro ‘ncUnazione al- 
lo pronto sfuogo de* lorò.teneri affètti j animati dalla 
Fcde,c mantcpfiti dal Genio, che fono i principali mo- 
tivi a fvcgliap^jie’felici avvenimenti l’Allegrezza de’ 
popoli. 

Sono il Gaudio, c rÀllegrezza,diceaPlatonc, due mo- 
vimenti, o confiderazioni priorie della mente ficco- 
me lo è del fenzo la Voluttà. Creila ò per lo piò cittì- 

S va, " ' 
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V'4, perctie tutto cib ch’è prepotente ne' fenfi , e ci do. 
ininaj intrude la ofeuntà nella ragione, efepellifce^ 
pelle tenebre ogni ragionevole |u(nc.Quindi la Volut- 
tà rade volte è guidata dal difcorfo,e per lo più è petu* 
lante, è ftoltajproduce della ’ng.uictexza,o della igno- 
ranza 5 cd è più torto danno, che giovamento agli 
Ucmini.Non lì aggravi chi legge di lafciarmi per qua- 
rta loia volta allegare nel Tuo proprio latino fonte lo 
erudimento, e li rifparnnj dicondennare per Coperchio 
ambiziofo il racconto. Così Platone a Oionilìo riferito 
da Cebo ; SerJ'as ,' voluptat tnapdifto ejl hominihtfs detri» 
piente'^ nam parit infeitìamt inquUtUndinemi oc Jìultitiam Ò* 
fetulantiam Ora il Gaudio pub divenir Voluttà quàdo è 
fenza motivo; Gaudium J>ne (ap/a potine ftultttia'-, e non«» 
lafcia di eflerc Gaudio volgare, e tutto proprio del fen- 
zc, Ma quando l’Allegrewaèguidata dal motivo, 
dalla ragione, allora sì ch'è vera Allegrezza , ed è pro- 
pria del dilcorfojim perocché il fenfo ci fu dato per co- 
pofcere,c la’ntelligenza per poter godere dello conofei- 
jnento. 

Ora il Gaudio de’Mclfinell no fu fenza motivo. Ef- 
fe fu fondato in maflìme affai premurofe . Derivò da 
alte antiche , e prefenti cagioni > e fu regolato dal di- 
fcotfo , Perciò lù vero Gaudio, fommo, ftimolato dal 
Genio, e dalla Fedejnon Voluttà cieca>cpaflagicraj ma 
'Allegrezza ftabile, c durevole, del fuo Principe, delle-# 
fucfperanze, delle fue fortune, e guidata in tutto 
dalla ragione.Quindi ella doyea manifcftarfi in opera, 
e così avvenne;'e fu tale, che il Mondo n’ebbe a mira- 
xe gli effètti , c i Pofteri lì ricorderanno fempre d’un--»- 
^Trionfo facrìficato’ntieramcnte al proprio sfuogo, ed 
alla gloria del Monarca, 

' Non s’intralafciòduquc più tépo.Rallcgratifi i due 
Senatori, che tutto correva in buon ordine : che il Se- 
palo jipiafto, efee i cinquanta Deputati , che i princi- 



il 

pali fci uvearK) a tutto badato, e provveduto . ] Citta- 
dini eirultanti . Le oliature delle Machine, delle Pira- 
midi , delle Gallerie quali tutte difporte . Lefl:radt_j 
fclciate. Regolata la diliribuzione degli allogi , e de’ 
quartieri così per le Milizie, che per la Nobiltà, Uhi- 
ciali, Titolati, ed ogni altra fegiiacità del Padrone, la di 
cui venuta era imminente^ fi diede la ultima mano al 
communc accaloramento , e fi cominciò ad apparec- 
chiare il T rionfojeflendo già la Città ripiena di Gente, 
c di moltitudine, cerne a fuo luogo diremo. Non man- 
ca dunque altro al compimento di quella Prima Pat- 
te , che il miglior compimento di ella , cioè la inafpet- 
tata rela della Cittadella preceduta di giorni al realc_» 
arrivo. Ma perche quella fa un principal fofiegno a 
tutto ciò che abbiamo linora detto, e che diremo, ci è 
parutodi riferbarla a quella ultima Narrazione, per- 
che colla fpolizione della detta’mprefa , e di ciò che«# 
precede, fia polla la ultima mano , c la cotona al ra- 
conto, 

NARR. ULTIMA, 

Convoglio ielle truppe deftinate allo ajjèdio della Cittadella, SU9 
Jirttto Blocco.Lavori delti Spagnoli. Fortifica&ionit - 
e rejìjìen^a della Forte&&a. Stta delibe* . - ; , 
ragione alla Reja* • 

O RA egli è da fapere, che alcuni giorni avanti, che 
S.M. fi partilTe da Napoli, fu fatto un particola- 
re llaccamento di Truppe dalli Kegimenti,che ivi efi- 
flevanoj ed in tanto numero , quanto lembrò nccelTa- 
rio a perfezionare lo alledio della Cittadella , che allo- 
ra fi dibatteva , Perciò imbarcatili fopra grollo Con- 
voglio, c feortatì da alcune Navi da guerra preferq 
porto nella Città di Melazzo, c di là per la via di terra 
cominciarono detti Battaglioni a sfilare per la Città 
di Mefilna.ln pochi giorni, ed infenfibilmentc la Cit- 
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ià fi trovh ricolma di una gran moltitudine di regola- 
te Milizie, oltrcaquelleche fi trovavano di guarnigio- 
pc. Erano arrivate nello tempo fteflò le Artigliane di 
bronzo, li Morta j , Bombe, Palle , c Polvere in gran_j 
numero, e quantità , ed ogni altro attrezzo militare* 
ch’era diiopo applicarli allo alfire di quello 'mpor- 
lanteafledioj onde altro non mancando ad intrapren« 
derlì , cominciò lo Eccmo signor Marchefe di Grazia 
Reale , a cui ne era fiata commefia la condotta , a far 
correre gli ordini per la pronta cficcuzione della detta 
imprefa. 

^indi in un momento fi vidderoaccrefeiute le Or- 
dinante, e i Pichetti nc'loro luoghi defignatij raddop- 
piare le Guardie dentro, e di fuori al muro, e da que- 
iioj e quel luogo cominciati i lavori a fine di Icuopri- 
re, e nr.ettere la Fortezza in linea , c quindi alzare 
Plataforme per le Battcrie,che poi a cagione della ina- 
fpcttata refa di detta Fortezza vennero a rimanere-» 
imperfette. 

Non lafciava dall’altra parte la Cittadella di oppor- 
li come meglio poteva a tutti quelli sforzi , e lavori» 
che ella ancora’ntiera mente non fcuopriva. Sua mag- 
gior cura era però di’ncommodare il mare perla par- 
te del Canale, per dove faceva paura alle Barche fenza 
alcuna difiinzione, tanto a quelle ch’erano ’ndrizza- 
te al loro felice viaggio , quanto a quelle che dalla vi- 
cina Calabria, o da altri Porti conduceaniì a prendere 
terreno nelle nofirc marine^ facendo ’nccflantcmentc 
del fuoco, e tirando delle molte, e continove cannona* 
te, mentre dal contiguo Caficllo del S. Salvadorc an- 
dava molefiandoi trafpnrti degli attrezzi militari de- 
fiinati al fuo fine , che fopra carrette , e mule trafpor- 
tavanli di giorno ,e di notte in Città . Nc ommetteva 
nello tempo Iteflb di badare a tutti i fuoi apparecchi» 
c fortificazioni efieriori» ed interiori) e quantunque.» 
■ ifuoi 
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I Tuoi lavori > ed approcci fodero già da molto tempo 
perfezionati , e rtabiliti, non celiava nulladjmeno di 
aggiungerne de’nuovi, e de’migliori agli antichi, ain* 
montando gabbioni fopra gabbioni , e raddoppiando 
palizadc a palizade ne’ merli , nelle cortine , e fopra a 
rivellini dallo uno e l’altro fianco: e cuoprcndo di 
gfollè tavole, e parapetti non (olo tutti gli porti , e luo- 
ghi che poteano eilere foggetti a fcuoprire, oad edere 
feoperti a glas), ma eziandio l’uno, e l’altro cavaliere 
che dominava tutta la fronte, per la quale poteva ede- 
re ofièfa , Nè contenti di tutto ciò glj Alemanni acca- 
Ipravano, ed avvanzavano il di loro travaglio, c la for- 
tificazione per tutta la controfearpa fuori dell’ima c V 
altra prima cortina , innoltrati fino alla ftrada coper- 
ta, che ancora immancabilmente guardavano , e mo- 
rtravanodi volere difendere fino allo ultimo saguc.efii 
fendo di già avvanzato il minatore in tre fornelli da 
’mbedue i iati, con quello maggiore di mezo , che 
rtendeva il fuo forpicc , c lo arco cavato fino addentro 
le vifcere del Piano di Uon Blafco , non ancora dagli 
Spagnoli occupato , Oimoftrazioni per altro tutte de- 
gne di effere apptefe -5 c che faccano con molto fonda- 
mento temere la difefa della Fortezza^ dovere cdcrc_> 
di molto prolongata , oche lo acquifto di qualunque 
fua parte doverebbe coftare alle Truppe 'Spagnole del- 
le adai difficoltà, c dello molto fpargi mento di fanguc. 
Quindi fi dava con tutta l’attenzione da qiierta ^ 
quella Milizia a badarcjecialcuno temeva ,ed inda- 
gava i movimenti della parte contraria 5 ftringcndofì 
’ntanto di giorno in giorno da nortri fempreppih io 
blocco , e I lavori. 

Erano in quefto fito le cofe, quando con inafpetta- 
ta deliberazione nel giorno ventefimo appunto di Fc- 
bra jo , edendo giunto il Monarca nelle vicine fpiagge 
della Calabria , e proilìmo a trafpottarlì corti , battò 
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la re(a,c chia mò a patti la Cittadella. l a Cittadella di 
Meliina, Fortezza la piti ’mportantc, perche la princi- 
pale di tutto il Regno, una delle migliori di Europa, 
circonda.ta dentro e di fuori dal mare , con cinque ba- 
liiardi, tanti ridotti, doppie ritirate, alfiftita da un_j 
Cartello compagno,ricinta da falde muraglie, c di for- 
ti cortine , munita da onefta guarnigione , e per quel- 
lo che li affermava , provveduta abbaftanza di vivevi, 
e di ogni altro genere di militare attrezzo. Una Citta- 
della fpcrimentata per doppia azione di armi nella 
paffata Guerra, li rende ora , c lì umilia fenza tirare 
un fucile,e lenza far (entire lo fcoppio di una fola can- 
nonata! Chi li fermarebbe Polo ali’apparenza , non fa- 
prebbe che fenza difcotfo maraV'gliarfì diunocosl 
inafpetrato avvenimento^ ma dilla fede de’Mcflìneli, 
a cui non nclcono nuovi i prodigj tante volte operati 
a Un favore dalla mano prepotente di quella Benedet- 
ta Vergine , che li protegge , meritamente attribuiffi 
a politivo miracolo il (uccefTo. Balla. O lia Hata 
avveduta cautezza del Brelìdio non fottometterli a 
più lunghi perigli, fenza fpcranza di loccorfì 5 o Ran- 
chi dalla continovata foffèrenza,è travaglio di cinque 
meli, c più giorni i Soldatij credendo o edere matura- 
ta la rela dallo foftenimento dello rigido blocco , o al- 
meno conligliata in tempo opportuno dal vantaggio 
de’patti.dc’quali non avrebbonopoi col pmgrcdo del- 
lo adedio in conto alcuno goduto^ o che la guarnigio- 
ne fude mancata , c buona parte inferma j e gli viveri 
pegeiorarì nella condizione, come correva fama^la ve- 
rità fi è che la Refa della Cittadella in quede felici con- 
giunture, importi) a Meffina un gran follievo di mol- 
ti ’ncommodi.a quali averebbe potuto foggiacerc con 
la di lei refìftenza : alle Armi una gran Vittoria fenza 
fanguc , che averebbono volentieri fparfo^ a Capitani 
un grande onore fenza rilchio , che averebbono ac^ 

naofa; 
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mofamcnte ’ncontrato: ed al Monarca una gran con- 
ferma del fuo meritato ’mpero , che ora gloriofamen- 
te foftiene in grembo ad una Città , che tanto fedel- 
mente lo ama , e col poircflò di una Fortezza , che lo 
dichiara ’ntiero Conquiftatore del Regno. 

Refa dunque la Cittadella , fi firmarono i Capitoli, 
tra quali uno de’principali tu che mandato un Ofli. 
ciale allo Imbafciador Cefareo , in cafo non vi foli 
fperanza di foccorfì,a capo a un mefe fi confegnallc la 
Piazza , come infatti accadde; e furono alli 5 1. del fe- 
gucte Marzoadepiuti ntieramente gli accordati patti 
cd evacuato il Prefìdio ,che con la feorta di una Nave 
Spagnola di Guerra fu guidata al fuo felice cammino: 
e fi inalberò fubitosu le mura lo Stendardo Borbonio, 
prefente il Monarca , come in appreflò, fé Dio lo per- 
mette faremo noto a chi legge. 

Ma già pian piano, e fenza qua fi avvedermene fono 
giunto al termino di quefta Prima Parte , a cui no.u 
manca altro per lo ’nticro compimento , che la Jcgiti- 
mazione del Titolo, 



CONCHIUSIONE. 

E j Chi potrebbe da buon fenno niegarmi , cìie aven- 
j do IO finora, e fin dallo bel principio di quefio Li- 
bro intavolato a difcorrerc delle Glorie, de* Progrelfi, 
degli acquifii del Monarca ne’due Regni di Sicilia, c 
iMapoli 5 delle lue benemerenze verfo tutti i Vallalli; 
delle fue particolari dimoftrazioni di afftttojc di quel- 
le di tutti i fuoi Comandanti verfo quefta Città di 
Meflìna^ con Lettere , con Referitti , con la participa- 
zione di Reali doni , c clemenze , tanto in luo nome, 
quanto in quello dc’fuoi primi Miniftri , e Generali ; 
delle fuc deliberazioni , de'fuoi viaggiagli acquifti! 
Chi potrebbe ^ dico , da buon ienno niegarmi , ,chc io 
J. . ' “ ' ' "" poti 
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non aveflì tenuto difcorfo della MAESTÀ Regnante 
del Principe ? Non fono forfè quelli tutti chiari attc- 
ftati della fua Gloria, del fuo Regno j e manifeile fem- 
bianze del luo novello pofleduto Governo, fondato in 
due Provincie, ed ora foftenuto , e ftabilito in feno di 
quella C'^itale , lui Trono di tutti i cuori de’ fuoi fc- 
'delilfimi Cittadini j* Avendo io dunque finora, per 
quanto mi fono polfuto avvifare , e le la pallìone non 
mi ’nganna , accozzato in qualche maniera non at^ 
fatto inelegante, un forfè non dallo 'ntutto fprezzevo- 
le raggionamento de fuoi chiari contrallcgni di ’mpe- 
^ro, quantunque vallo loggctto , c non capace da ogni 
penna ad ciierc trattato non che dalla mia avuta fein- 
prein mmor pregio, c non bene altamente tempra- 
ta 5 egli è duopo che teglia per brieve fpazio la vela al 
ventoj e qual Nocchiero male ’fperto a lungo cammi- 
no , incagliando in qualche picciolo leno di arena la 
(lanca Navicella della mente , perche prenda ripofo ; 
polla poi ritornare più franco a ripigliare l’ ordine di 
nuove Ipecioliifimc cole, che confermeranno mag- 
giormente le già dette 5 legitimata ai Libro la merita- 
ta convenienza di quello primo lavoro , da noi ma- 
turamcntc,e per le fopraddotte raggioni ’ntitolato 
a confronto della Spiegazione , c della Figu-* 

• ra appella nel Frontifpicio> 

LA MAESTÀ* 

IN 

TRONO, 



IINE RELLJ PRIMJ PÀK%E. 
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IL GENIO IN TRIONFO 

OVV2R0 

DESCRIZIONI ORATORIE 

GENERALI, E PARTICOLARI 

Di tutti gli fedivi Apparecchi fatti neU’occaiione 
della memorabile Venuta» e Solenne Reale 
Ingreflb 

DI 

c A R L o: 

DI BORBONE. 

' FARNESE ’ 

KE Dt SICILIA, NAPOLI, E GERUSALEMUEt 
Gran Prineip» iella Ìofcana,DHca di Parma^ e 
PìaceUM, ér*c. 

t 

PARTE SECONDAa 

alla sagra re al maestà* 

DI 

ELISABETTA 

FARNESE 

Regina delle Spagne. 
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P R O L O G O 

A QlIESTA SECONDA PARTE. 

Sfendo TobbligO di chi (cfive partcci}3arc à,’ . 
chi legge diftinte , e chiare le notizie del 
Soggetto , che tratta 5 egli entra ancora ili 
dovere di ben dividere, e diftinguerei Tito- 
li prima di cominciare a trattare i Sogget- 
tié Dipendono da i Titoli le Materie , a quali devono 
l iddùrlij e conferite come tante membra al luo capo.o 
come tante parti al fuo tutto j potendo malamente^ 
conofeertì, e favvifare un corpo , a cui manchi lo di- 
ftintivó della fronte, ch’è qilella,che fa diverfo uil’Uo- 
ma da uno altro Uomo, tutti Varj, e tutti uguali nella 
loro meravigliofa lìmigliaza, e dilTomiglianza del Vol- 
to:e n6 s’acconvicne il nome di ben intiero , e perfetto 
a q tic! T tJttOj a cui 0 manchi lina parte, o no fia dice- 
vole, e propùtzionataj o fia foprabbondevolmentc im- 
pottuna.La confulione induce tedio. La ofeurità nau- 
fea.La’m proprietà cagiona del rifo. Tutte le parti betl 
difiribtìite formano un tutto ’ntiero, e perfetto . Cia- 
Icti no fhetnbro deVc eovenire al fUo capo,c ciafehedun 
Libio devefì addattare alfuo Titolo 5 della maniera 
llcfia ch’è necelTario ad ogni Titolo di eflère convenc- 
’ vote al Soggetto del Libro. Sono quelli tutti noti pre- 
cetti cavati dalle rifleflioni di Uomini faggi fopra _i 
documenti de’Retori. ■> 

Ora avendo noi’mprefo à Titolo di quella Seconda 
Parte II Genio in Irknfo , per non far torto a fopra rife- 
riti' nfegnamenti, Ci abbiamo perfuafo di manifèftare 
al maggiore fodisfacimento di chi legge la noftra in- 
tenzione, lenendo brieve raggionaiticnto fopra lo li- 
gnificato dalla patola GENIO 4 c così fi renderà piìi 

chiaro 




Digilized by Googli 



8o 

chiaro lo argomento di qucfta Parte , e la connivenza 
al fuodiftintivo , o Titolo. 

Sotto al nomedi GENlO’ntedcano gli antichi alcu- 
ne particolari qualità, o virtù occulte, che chiamava- 
no Demoni, o Dei fecondi, quali maeflri dclI’Uomoj c \ 

quantunque quello primo ’nfcgnamento era affai 
modificato , o almeno inifferiofo a ragion di natura, 
e in fenti.nento de’Filofofij pure no lafciarono i Poe- 
ti, che rendeano tutto o parabolico, o ridìcolo, o lavo- 
lofo,di cangiarlo in fuo latte, e fecero prender forma, c 
figura a cib ch’era una mera idea, un fantafma-di 
mente , o allo più un’arcano di quell’ antica Filofofia. 

Quindi dal primo documeto s’intefc che cotclliGe- 
nj , o Demoni foffero a ciafcun Uomo afiegnati a ben 
guidare la norma della loro’nclinaxione, e naturajba- 
Sandoallafpcrienza dello utile il conofcimcnto del 
loro nome; c quelli fono i Dei Mani di Virgilio, ed i 
prodigioli Demoni attribuiti a Socrate, a Piotino, ad 
i^pollonio Tianeo, cd a qualcuno altro riferito dal 
Giovio negli Elogj. I 

Dal fecondo’nlegnamcnto nacquero i Pani , i Sati- 
ri, c i Silvani, che furono dichiarati Genj cullodi, Nu- 
mi, c Protettori de’campi , degli orti,c de’bofchi . Pu- 
re idee ridotte in corpo dalla fafttafia dc’Poeti ; che no 
fazj di qualificare le venullc menzogne delle loro fa- 
vole co la ridicola prefenza di tanti e così illuftri Per- 
fonaggi, c Semidei di forma virile 5 vollero ancora al 
Icffo donnefeo ricaricarne l’onore, vellcndo di belli, e 
fpcciofi corpi i fimolacri, i fpettri, e i fantafmi , che..» 
loro fuggenva il poetico cntufiafmo delle loro follie 5 
donde luroriO poi vedute ufeire in campo le Driadi, 
le Amadriadi, le Oreadi, e le Napee, tutte vaghe Nin- 
fe, o Genj d Iti in cultodia a fiumi, a fonti , a i fiorici 
prati, e alle felvc^ c nella prima fpecie i Protei, i Pròci, 
cd i Tritoni per non tegUere neppure i luci Genj tute* 

lari 



Digitized by GoO'^k' 



8i 

'lari al'mare . Belle’ nvenzioni del capriccio , che li- 
no al giorno di: oggi allettano con le loro imin igi- 
' ni , ma non perfuadono , c ci fanno ridere con le loro 
bugie. 

V Ftolomeo, che colpì un poco più a fegno le cole , fe- 
condo i principi della profelfione, ch’egli esercitava, 
fu perfuafo a credere, che cotefti Gcn; , o Propenzioni 
dcrivallero parte dalle Selle, e parte daH’anima , e dal 
temperamento vieppiù dilpofto a ricevere quella, che 
quella’mprelfione, doppoa cui 1’ Uomo li moveva ad 
amare più uno che lo altro oggetto, e ad inclinare più 
verfo quefta profclfione, o d'atte, che verfo quella vir- 
tude, o feienza. , 

Noi però fotto al nome del noSro Genio non acco- 
gliamo il lignificato di alcuno di cotefii Genj finora 
deferitti . Lafeiamo a filofofi le lorofpeculazioni j a 
Poetile loro favole^ agli Afirologi i loro’ndovinamen- 
tij ed a Mitologi i loro parabolici mifterj. Noi co’prin- 
cipi della naturale , e moral Filofofia , fondati lui di- 
feorfo degli umani caratteri , e pallìcni , 'ntendiamo 
folamente di quel Genio, cui la Ragione è macftra 
guida , e la Palfione non comanda , c non inganna. 
Quindi a Spiegare più diftintamente quel fentimento, 
che nella divilionc delfOpcra, e Spiegazione del Fron- 
tifpizio fui principio di tocco accennammo , con più 
profonda’ntenzione diciamo ora, che quefto Genio ah 
tro non fia,fe non una forza dell’ intelletto inlieme , e 
della fantafia , cagionato dalla vera cognizione dell’ 
oggetto ch’ellì giudicano degno di edere amato.riveri- 
to, od onorato. Forza dell 'intelletto , e della fantafiaj 
imperciocché prefi dal fenzo gli ogetti , la fantafia ù 
quella che li unilce,e Tintcllctto quello che li giudica. 
Cosàè neceSario,cheda ’mbeduefi produca la vera 
• cognizione delle oofejedin confeguenza queldtfeorfo, 
aftètto, o prezzo, che a ciafeuna conviene : perche fa- 

X rebbe 
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rebbc vana la unione delle fpezie fcnxa lo giudicio ,Ic 
Jogiudicio non accadcrcbbe fcnza la unione delle ftcf- 
fc j ed ecco formato il Genio , eh’ è la vera cognizione 
del merito^e ch’è una forza* e potenza del difcorfo , la 
quale ’nducc gli Uomini ad amare, a riverire, a fare^ 
di loro fteflj un olocaufto , e un iacrifizio a quell’og- 
getto , conofeiuto , e giudicato da loro degno , buono» 
appcteyole, e che può loro prticipare bontà, foilievo» 
*ngrandimento, e allegrezza. 

Ora quello Genio è quello, che à pofto Meffìna i r\_» 
Trionfò , c l’à porto a veduta di un Mondo 5 per fare 
conofeere, ch’ella era tutta applicata a diflinguerc i 
meriti, c l’alta dignità del fuo Sovrano , e i pregi del 
fangue donde derivava, e le particolari eminenze , 
virtudi della Perfona, della rtirpej e tante c tante altre 
doti degli Avi, de'Gcnitori , de'Congionti che balla 
cognizione non arriva a penetrare: c che tutti fono 
valla eroica materia a chi fcriv?, c delìderevole ogget-? 
to di Gemo a chi ferve, 

PISCOR^O, ED UMILE PREGHIERA ALLA 
MAESTÀ* DFXLA GLORIOSISSIMA 
REGINA DI SPAGNA, 

Q Uerto quello è quel Genio , o Gloriortìfima RE- 
GINA delle Spagne, che pofe Melllna in Triófo 
• nella celebre venuta, e memorabile folenne reale 
IngrelTodel fuo Monarca CARLO DI BORBONK,lì 
FARNfeSE,voftro’nvittiflìmo FigliuojojSjgnore già,c 
Coquirtatore di due Regni, Quello èquelGenio, co cui 
ella allora fu veduta tutta fvenarli inoflequio,e lo pofe 
in Triófo di acclamazione, e di fertivi Apparecchi, che 
ora impreflì manifelta di nuovo a veduta di tutto un 
Modo per rcderli durevoli, ed eterni. Girerano dii col- 
la mcmoiia de'fccoli apprcrto la fama di tutte Tertero 

' NaiiO' 
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Nazioni fui cocchio della Gloria , guidati dalla Fede, 
e dallo A flètto, come da due bianchì Cigni , caratteri 
immancabili di quefta Patrja^e in muti , e rozi carat- 
teri, che faranno forfè dalla grandezza del voftro reale 
animo bene afcoltati, ed accolti , vi diranno il novero 
dc’noftri Trionfi, e le Glorie del Figlio. 

So che a nome di tutti quefti miei Concittadini ar- 
difeo di ’nnalzar troppo il volo, con appreflarmi sì 
vicino all’altezza del voflro fublime Soglio^ina la Cle- 
menza del voltro generofo Animo faprà porre a com- 
penza di copatimento l’ardire, co giudicarlo vivosfuo- 
go di genio , ed umile eccello di vafTallaggio, e di fede. 

Gradirà la Maeftà voftra quefli racconti , quando 
baderà, che fono Glorie di Figlio rappresctatc alla Ma- 
dre. Se mai toccò nel più tenero dc’materni affètti pro- 
fpero avvenimento di generata Prole, Voi liete quella, 

0 Potetilfima DOMINAN TE,che vedeflc adempiuto 
il volito voto col cofcnfodcl divino fa vote, allora qua- 
do lo miralteellcguito nella cllaltazione del voftro ^an- 

. gue. P^gli è veto che non fcuotonfi le Anime grandi a 

1 fpecioli nomi de’Rcgni, perche gli Scettri, e le Coro- 
re fono u Tua li retaggi a chi nafee fui trono , Lo ftelTo 
è a chi ’mpcra acquiftare che polTedere i govcrnij c chi 
è avvezzo a dominare no riffente movimento alla ve- 
duta di novelli dominj.Ma è vero ancora, che qualche 
volta la natura prevale alla dignità 5 e fempre ricfc-L.> 
caro alla Genitrice il contentamento del Figlio , D’un 
Figlio poi, cui la Natura à fatto Grande^ la VirtU»'>u- 
blime, il Valore, Immortale. D’un Figlio nato a i dq- 
minj- deftinato agli acquiftì, ftabilito co’ trionfi. Fas- 
to Re più dal Merito, che dalla Fort^na, che no è mai 
contraria al Valorcj e maturato a due’mperi dal ma- 
terno affètto ugualmente, c dal celefte decreto, ' 

In quella grande Opera , Auguffilfima MON AR- 
CFFEb^A,! io cólidero no tato la meraviglia del Modo, 

che 
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che la felicità dello evento , desinato forfè alla 'ntiera j 
tranquillità della buropa . Quindi ’l benefizio com- 
mune ritornerà in applaufo al fuo fonte 5 e la gloria 
del Figlio fi rifonderà nella Madre, ficcome da quefta 
fc le parteciperà configlio, e potéza. Così con bel cam« j 
bio, econ perpetuo giro ritornerà femprc l’onore on- 
de parte: e lo foftegno, la grandezza , il contentamen- 
to, la maeftà farà reciproco Donoje divifo,e non divi* 
fo poflcdimentodi affetti. In lomma egli non fi lafcie- 
rà mai di ammirare che il I^ono fu mcravigliofo, e la 
Opera è fiata fublime , mentre Voi , o Generolifiìma 
Rb.GlM A, forte quella, che dando al Mondo CARI.O 
DI BOKBi)NE, dafte al Regai CONSORTE un Fi- 
glio , alla Italia un Principe , alle due Sicilie un Re- 
gnante, ed alla fedele Mdfina un Riftoratorc. 

* Ora porto io dubbiare, che non giungeranno cari a 

S iè del voftro Regal T rono le memorie di quella gran- 
c Opera, c di un cosi bel Oono? t)ì cui Mefiina n*ef- 
feguì una mvggior parte quando accolfc in Trionfo, 
ed acclamò con vere voci di Fede il Tuo Monarca, il 
Regai Figlioi' Sotto a quelli maturi riflefiianzi potraf- 
lìlpcrare, che toccando vivamente nel magnanimo 
cuore i reali avvenimenti , e gli applaufi de* Vaffalli, 
che in quelli fògli piò con . le lincere marche del Ge- 
nio, e della Fedeltà, che con lo 'nchioftro Hanno reg- 
girtrati, derivi dal gcnerofo gradimento la fìcuranza 
delle noftrc fortunejle quali larano'ntieramete rtabili- 
te dalle grazie del Figlio,e dalle propczioni della Gran 
Madre. 1 vantaggi della Grecia derivarono dal Genio 
di Olimpia, c dal favore di Aleffandro, il quale foleva 
dire al benefizio de’fudditi aflai prevalere il favor del- 
la Genitrice . Che non impetrò a Roma Volunnia dal 
Gran Coriolano? Furono ugualmente efficaci a folle- 
varia Ic'nterceffioni della gran Donna , c le perfuafìor 
ni di qucfto iiluttre Capitano , furteguite alle preghie- 
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re de’Confoli, alle tenere lag;rimc de’Cittadini . Ch?-» 
non potrà dunque quefta Patria comprometterli dal 
favore d una Regina eh è Madre , e dalla propeiizione 
d un Monarca eh è Figlio? D’un Monarca che tanto 
ci amaj tanto a inoltrato gradire i noftri dovuti olle* 
quj^ e tanto fi è dichiarato condifeendere al riftoro di 
quella fedele Cittade? Da una Regina, a cui non giun- 
gono nuovi i benefiz), predati a quella Patria dal- 
la nticaeccelfa Cafa FARNESE. Vive, vive ancora, 
o Augullilfìma REGNANTE, la ’mmortale me- 
moria di quel PAULO TERZO FARNESE , Som- 
mo Pontefice Romano, e vollro Anteceflore , i! quale 
degnoflì dotare di tanti titoli , ed illudri ptivil^j la 
publica Univerlìtà de’Studj fondati nel mille cinque- 
cento cinquanta in quella Città di Melfina ! Llnivcr- 
iìtà che fu poficlTo un tempo tanto celebre, e tanto ap- 
prczzevole.cd ora è folamcntc lontano, e delìdcrato ri- 
cordo 5 veggendofi ancor priva quella Patria del mi- 
gliore ornamento che rabbelliva. Egli fu che nello 
ufato Referitto , fpedito dal Vaticano, li degnò chia- 
mare Metlìna la Città prcinfigne tra tutte le Cittadi 
del Regno, ornata di fabriche j e delle cofe ncccflaric 
allo umano lollcntamcnto opportunamente abbon- 
dante. Egli fu che riconobbe il fuo lìto come coinmo- ' 
do per Jo acquillo delle feienze non folo a Siciliani,ma 
eziandio a tutti coloro che della Calabria , della Ma-, 
gna Grecia, c di altri maritimi luoghi folTcro abitato- 
ri. Effervi qui aere falubrc, c grato temperamento di 
llagioni , e ciafeuna altra cofa atta, ed opportuna allo 
lludioj a tal fegno che poteffe quella Città divenirci 
eoi tempo un Fonte di tutte le oncllc Arti,cd un Tea- 
tro della più profonda Letteratura . Eppure la difgra- 
zia d’un mezo fecole, troncò fui maturarli del frutto 
così belle fperanze, e fè ceffare in Melfina il fuono del- 
ie beile aiti, rendendo nomi vani, e marmi inutili 
yì t. Y quelle 
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quelle magnifiche Fabrichc, che furono un tempo ar- 
ricchitedi così fpeciofi titoli, e di così pre7uoli Refcrit- 
tij facendoli più foffrirc, chela colpa degli anni coglia 
alla più antica Cittade il miglior decoro, che la facea 
bella alle pupille de’Grandi. 

Ma già mi avveggio, che la lunghezza à oltrepafla- 
to i confinij c 1’ affètto di una Patria , che priega non 
sà sbrigarli di chieder fupplichc a piè di quel Kegalt-# 
Soglio, ov’ella fi giace proftrata . Paffatc Voi’otanto, 
Magnanima REI N A, ad afcoltarc ciocche fece Melfi» 
Ranella memorabile Venuta, end Reale Ingreflb 
del fuo Monarca 5 e Gran Piineipe Figlio 
della V offra da noi tem uta^e riverita ^ 

MAESTÀ’. . ; 
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PARTE seconda. 

DESCRIZIONI ORATORIE. 
DESCRIZIONI PRIMA. 

Della Citth di MeJJtna ingenerale. Del fuo Sito. Del Juo Porto. 
Del fuo ieatro , e delle fue Fortez»s,e, 

C onviene cominciare il racconto degli apparec- 
chi della deferizione del luogo j non dovendo 
quella riufeire ’mportuna a chi legge , Icbbene farà 
per effere fatigofa a chi fcrive, coftretto dallo’mpegno 
c dal tempo, a contenerli fra le angiiftie della brevità. 
Avendoci in un altra noRra Opera prefa la ftelfa bri- 
ga, faremo ora neceflìtati a rifarne il modello per non 
incontrarci con gli Reflì periodi , o con gli già fpoRì 
concetti. 

E’ Medina una Città di dto Orientale , piuttoRo 
Iunga,che larga. Afcende fcmprc’nfenfibilmete,e con 
co.nmodità in alto, dove fi avvicina alla fommità del- 
le Colline , le quali ritirandoli ’mmediatamente dop- 
po alle fpaljc delle fue fortiflimc muraglie , che le fan- 
no la prima nobil corona , con decoro gliene 'nnalza- 
no una feconda, piìi alta fé non piti magnificaj e fé no 
più maeRola, piti deliziofa, e piti vaga . Dal mare i 
un punto centrale , o fia in diametro alla Reda Città, 
od in femidiametro in alcuni altri luoghi , fi vedono 
qucRe Colline tuttc’ntorno fuggire, ed accollarli in un 
giro di frelche verzure veRito } c con le cime, o punte 
‘odorate dal Sole, che fempre’ncontro le fpunta, qua- 
li formare le merlate ad una Corona, che ferve a ricin- 
gere il capo della fedele Cittadc Due mari vadal- 
li , che domati , ed obbedienti entrano a ripolaili nel 
fuo Porco continuamente le lavano, c baciano il piede} 

efer- 
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e fervono di trafparcntc fpccchio al fuo celebre Tea- 
tro» che non farebbe iberbole chiamare fpcttacolo del- 
le fabrichc , in qualche maniera portento degli edifi- 
7j, ed aliai ben ftudiato, fe non ultimo storio dell’Ar- 
te. EtTo è un privati vo,c fofo ornamento di quella bel- 
la Cittade, che da due fccoli in qua da eh’ è fondato à 
potuto ben farli degno di meraviglia, ma non d’imi- 
tazione . Vi è chi lo aflbmiglia alla riviera di San Pier 
di Arena in Genova, al Paulilipo di Napoli, ed alle-» 
fpiagge della Brenta di Vencziajma lo più de’Foraftie- 
ri aflicura, che quello lia più unito , più uniforme j e 
più continuato, le non più dillefo, e più longo . Sono 
Palazzi di fette ordini, che llcndonli a meza falce ir\_»' 
doppia balconata di buonidimomarmo;divi(ida mol- 
te Porte di sótucla.e fondata Architettura, le quali c5 
tante llrade macllrc tutte conducono ugualmente al 
più alto della Cittade. Viene quella traverfata da vari, 
c lunghi llradoni all’antiCa,cne lono corteggiati da al- 
te, e ben concepite fabrichc quali tutte alla tolcana. 
Di fronte a Mcllina lì flano i Monti Appennini della 
balTa Calabria, che diviiì da poco mare terminano la 
fua orientale veduta , ed ella ne gode la deliziola Pro- 
fpettiva nella linea orizontale finoche le viene dilie- 
guata dallo ritorcimento ’ndietro del Capo dell’ arme 
verfo il Levantej per dove apre all'occhio la latitudi- 
ne del mare Jonio.l^i verfo poi al Settentrione è termi- 
nata dalla veduta dello Stretto del Faro, e del Capo di 
Scilla, non più dirtanti tra loro che loie fei miglia di 
mare j fembraudo quefti due Promontorj tra elfi con- 
gionti a chi viene dal Tirreno , e lo furono un tempo, 
jcppurc l’antica Storia , c la Poelia non ci’nganna. 
Quando l’aere è lereno, ne governato dalle nuvole, ar- 
riva ella a fcuoprire lino al Capo dettoVaticano,dirta>* 
za di fcllanta miglia, e più oltrejlocche fovvete avvie- 
ne nel verno, fpirando i venti Aquilonari, fi’ colloca- 
' ta nel " 
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ta nel feno del Promontorio Pcloro tanto famofo ap- 
prcilo ajr|i antichi , a gradi trentotto di altitodmeJi 
Polo fecondo le oflervazioni dc’migliori Geografi. Sa- 
rebbe ben grande, fé i fuoi Borghi toffero racchiulì 
dentro allo ricinto delle fue mura . Non è però delle 
più picciolc Città d’Italia , c potrebbe dar cominoda 
abitazione a più di cento mila Abitanti . Altre v’unite 
ella trafeefe quello numero, e nella prefente circoftan- 
zacomprell j Cittadini , non n’ebbe a capir quali 
meno . 

Che io tacefiì del fuo Porto quando ogni Forafiiere 
ne parla,a me fcirbrcrebbe aliai moderato atfètto alla 
Patria, che lo vanta come uno de’migliori fuoi pregi. 
Con tutto CIÒ dalla mia pallione io non pcrmettcìò, 
che fc le dia altro titolo di quello, con cui per lo più è 
fiato onorato da chi l’à veduto . Il Porto di Mellina. 
dicono, è un incanto , Da una parte la bellezza del 
fontuoCo I catto di fopra dclcritto, l>airaltra oppofia 
due nobilitlìme Fortezze, che guardano la mano , e il 
braccio di queftoPorto Sono la Cittadella c il Salvado- 
re,che fcuoprono,c fono fcopcrte da altri tre Cartelli li- 
tuati fopra la cminéza dellcColline.Matagrifone détto 
al muro’.e Caftcllaccio,e Gonzaga di fuori,difianti,e a 
Cavaliere al ricinta Mi fia lecito riflettere fopra alle 
prime due. Elle faceano terrore, come fopra accénam*- 
mo, con la fola vifia alle nefire armi , ed in fatti eran 
talij ma la congiuntura à portato, che doppo qualche 
afpettazionc, fi fiano finalmente fottopolte alla vinci- 
trice Fortuna del noftro Principe . il fatto fugge* 
rifee opportunamente alla memoria tre ricordi , o tre 
fuccelfi, che faranno quali ugualmente celebri nella 
Storia, La efpugnazione di Munda in Spagna, La 
feonfitta, e fmantcllamentodella Roccclla in Francia. 
La refa della Cittadella in Mefiìna . Per efpugnar la 
prima bifognò, che Cefare Giulio andalTc, vedetie , e 

. Z poi 
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poi vinccffe. Per ifmantellar la feconda , bifognò che 
Luigi andaflè, e vinccflc fcnza vedere. In quefta terza 
Vittoria è nufeito però al nollro Sovrano di vincere 
prima di giungere, c di vedere. Così poiriamo cochiu* 
dere che la fortuna affatto li fia fpolata al fuo Merito» 
ed al fuo Valore , mentre non compiute due Campa- 
gnc'ntierc, con tanta meraviglia del Mondo fi è refo 
già Vincitore, e Padrone di due Regni. Paflìamooraa 
dire qualche cofa più in particolaic del fuo Porto, c-» 
ffcl fuo Teatro, 

DESCRIZIONE SE^ONDJ. 

Pi iÌMe Fenomeni in particolare , cioè curinfe ojfervax,ionì /o- 
pra al JluJJb, e riflujjl del tuo mare ; e dello riperco- 
timento del teatro nelle acquea detto 
la Fata \jorf>ana, 

A Propnfìto del Porto , e del Tciitro fono ftate fem« 
pre da curioH delle cofe narurali ricercate le ca« 
gioni di querti due ftravag.tnti fenomeni, ma degni d’ 
cifere deferitti. 

Nel Canale, o Stretto di Meffìna il marejonio il af- 
fróta colTirreno Inc6trati(ì,ambidue ritornano in vor 
ticixagionati dal nbbattimento delle acque nella loro 
fr6te,c dalla mole dcITaere che fempre le preme ugual- 
mente. A quefto 'ncontro i meno fnerti attnbuilcono 
quel meravigliofo fluflo, e rifluffo di reume , che can- 
gia di fei in fei ore, ma non ugualmente, perche feen- 
de, c rimonta nello tempo fteflo in più luoghi . L Eu- 
lipo, che fi refe celebre con la morte di Ariffotile feco- 
do il parere di alcuni Autori , fu fottopofto a queffa 
mcdclima legger e nell’lftmo di Corinto,ncIla Propon- 
tide.o Bosforo Tracio dentro al mare di Coffantino- 
poli,e in qualcuno altro luogo fi off'crvanoquefte me- 
ticfime’mpreinoni di movimento, cagionate giufta il 
parere di alcuni daireiazioni Lunari , e dalle fue deft- 

"cienzej 
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cienzc; c fecondo la fentenza di altri dalla compreifio- 
ne dell’acqua ,c dell'aere 5 e fecondo il fcnti mento di 
qualche moderno dallo inequilibrio del Polo, c della 
lijge;cftionc de’ venti . Comunque Ha egli è cofa aliai 
degna di ollervarione, affai dibattuta dagli Autori , e 
degna di elferc faputa, benché ancora non intieramen- 
te rintracciata. 

Allo ripercotimento del Teatro. Riflettendo queflo 
nelle acque in tempo di ferenità , elle ne ritengono la 
fpezie per qualche tempo. Donde ciò provvenga, farà ' 
fòrle piacere di chi legge afcoltare. 

Dicono alcuni Oflervatorixhe il mare, che le ferve di 
fpecchio ’m prime cotanta vcmcn7,a nelle Tue acque il 
rifleflo, olo ripercotimento di quei nobili edifi^.j , che 
mai piò ne fmarrifee la immagine j c la tralporta et sì 
tutta’ntera come la riceve, abbellita di più di varj co- 
lori, c delicatezze nelle vicine fpiaggie della Calabria: 
ma fi può apfiena concepire con quale arte,o per qua- 
le occulta torxa, e magia della natura ciò accada . sor- 
tendo però quello in certi tempi non interamente ri- 
nettati da qualche paffata bonafea j anno molti giu- 
•dicatOjChe la denfità de’ va pori nuotando ancora dol- 
cemente fopra la fuperficie delle acquc’mprella, e rite- 
nuta che abbiano la vaga fpezie di qud beiliiiimo 
oggetto, non ponno nè anche volendo igombrarla yC 
fono coflrctti a condurla per dovunque la fpinge il 
Continovato porto, e riporto del flullo. Altri la difcor- 
rtmo akriméti. A noi^ci è ballato fporrc la più dilette- 
vole, fe non la più fonduta opinione. Convengono 
però tutti ch’efia è una fpezie di magia , e non anno 
avuto ripugnanza ad accumunarle col volgo il nome 
della Fata Morgana. 

Si vedono di tutto ciò fiampate’ntiere defcrizioni.e 
difeorfi dentro a libri di buoni Autori . Noi nc abbia- 
mo per piacere accennato folamcntc qualche cola in 
ifcorcio. 
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DESCRIZIONE lU. 

Vdla Fóndm^ione di Mt(Jtna s della fu a 'ntichitk , 

; ^ . r Storia * 

C HMa Zanclo, o da Zandoto portare la fua 

origine,6d anche il nome^e chi dalla falce di l^tur« 
no afferma derivare la denominazione di Zacla. Altri' 
la vogliono piti avatije c5 pruove affai fondate la c8fti- 
tuifeono in piedi fin dal tempo de’ Giganti , c de’Le- 
firigonj. Dicono che da Orione foffe fiata riftoraca, no 
fabricata. Con le età affai difianti dalla mia io non fo- 
no andato mai in impegno di entrare in briga.Ci anno 
entrato nulladimeno Autori affai accreditati , edi me 
pihdotti,edannobaftevolmetcfmalcitiquefti punti di 
antichità, con aflegnare i principj di Mcilina a primi 
tcmpi’mmcdiatamente doppo al diluvio , A me baita 
di fapcre »c di affermare , che nel tempo della Kepu- 
blica Romana , ed aliai avanti , Meffina era potente 
Città, e forte, e non allora principiata. 

Da quello di Zancla cangiò il nome in quello di 
lUellina , che viene da Mefl'enj di Grecia , i primi che 
l'abitaro doppo la trafmigrazione dc’Greci. A cofloro 
s’aggiunfero i Cumani, i Samj,gli Eoli, e gli Jonj,che 
tutti ebbero ricetto in quello afilo, pofieduto qualche 
tempo ancora da’fuoi proprj Re, Fu Città libera» ce5- 
federata co'Siragufani contro Alcibiade , da cui ven- 
ne tenuta in molto pregio. 1 Soldati Romani detti Ma- 
mertìnida Marte vollero anche chiamar quefla Città 
«oidi loro nome. Amica gcam tempo, e confederata di 
Roma, temuta da Cartagine{ì,x:ara a Levino, apprez- 
zata da Marcello, lodata da Cicerone , favorita da Se- 
fio, c prima di ciafeuno privilegiata da Appio, fervi 
di fcala alla Potenza Romana per la ’ntiera con quitta 
del Mondo, Sempre felice, e tale continuò fino alla di- 
Vifionc ddlQ 'mperiotra Onorio, ed Aroadio, eficndo. 

■ . ella . 
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eflk toccata al dominio di quefto Secondo.Fatti Padro- 
ni della Sicilia gli A.fricani , ella fola non li ammife , e 
ribattè più volte le loro armi, ed il di loro culto. Chia- 
mò i Normanni, che la toifero al periglio, ed ella fe le 
dichiarò ValTalla. l Svcvi apprcffb a cortoro, e poi la 
govvernarono gli Angiovini rclifi Padroni di tutto il 
Regno. Succedettero gli Aragonelì per gran tempo , i 
Picnnonteli per tre anni, gli Alemanni in eftremo luo- 
go a govvernarla; da quali è pallata finalmente alla da 
tanti anni deliderata , e prelagita fortuna di ubbidire 
alle gloriofe armi di CARLO Di BORBONE fuo 
prcfente Monarca, di cui ella qui racconta gliapplau- 
lì, e ciò balli della Tua Storia. 

DESCR. IV. 

Di molti Benejìz'} conferiti a Meffma da funi Monarehì.Di al- 
cuni rilievanti fervi- j prejìati da e fa a meiefmu 
Mennione di albani Juoi Privilegj. 

N on che fi voglia far pompa di erudizioni , e di 
lodi: e nella prefente circofianza cada in accon- 
cio aflèttare ciocche meglio fi potrebbe tacere ; ma et 
*nnoltriamo a si fatti ragguagli a folo modello fine di 
far nota la ferie di quei glorioli Monarchi , a cu» cad- 
de in grado rendere benefizj a quella 'mica Capitale; 
non giudicando dall’altra parte feioperato affi re, rin- 
novare di quando in quando il ricordo de’prgptj ono* 
TÌ,pcrdimollrar6di noneflere le noftre memorie affat- 
to logore, c come i panni chiufi, non atei a ufeire in_j 
mollra, perche roficati dal tarlo. Quindi con umiltà 
dicevole crediamo potercene vcflire,e fare fenza altrui 
{capito, giacche la congiuntura cel porge, un orrevole 
comparfa avanti agli occhi del Mondo. 

Gli onori di Melfina cominciarono da fuoi fervi- 
gi ? eh’ ella prellò alla Romarra Potenza . Confeffano 

A a ' ' tutti 

/ 
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tutti gli Storici, che l’Aquila Romana aperte le ale , « 
gli occhi , dairorizontc di quello noftro Cielo , avelTc 
cominciato a fidare lo fguardo, e a meditare ilvoloallo 
acquillo di tutto il Mondo . Mercè a Melfina, e alle^ 
Armi radunate in quello Porto , domata la ribellione 
de’servi, pollo ’ntiero freno alla pertinacia dell’Africa, > 
fi refe Roma Padrona dello llniverfo,e rimmeritando 
Melfina, riconobbe in ella la cagione dello fuo'ngraii- 
dimentOjC potexa. Da qui nafeonoi Referitti di Fiac- 
co, di Appio Claudio, c Quinto Fabio,chc a nome del 
Senato Romano la chiamano Città N’ohile, e Capo , c 
Supcriora a tutte le Cittadi del Regno, 

Con quello grado conti novò fino al fecolo quarto 
doppo la ’ncarnaxione di Crillo, nel quale tempo ven- 
ne accrefeiuta dallo’mpcradore Arcadio col titolo di 
Protometropoli , c fregiata dell aurea Croce fua pro- 

{ >ria divifa, che fu un guiderdone renduto , per aver- 
o con venticinque Galee, fpedite in fuo foccorfo fiot- 
to la condotta di Metrodoro, tolto in Teffalonica allo 
allcdio dc’Bulgari. 

Venne Roggiero Conte dc’Normanni , fpedito in_» 
foccorfo alla Italia, doppo la inondazione de Saraceni, 
dc’quali una gran parte premeva quello Regno col 
duro pefo di barbare catene , Fu Melfina che chia- 
mollo al commune lollievo , lo follenne alla falutevo- 
le 'mprefa, la riconofeiuta di doni , Succeduto Rog-' 
gicro fuo Figliuolo al trono, rinnovò io elempio , e là 
gratitudine del Padre, aggiungcndo'alle di lui grazie, 
il privilegio della Zecca, e delConfolato del mare, che 
àvoce per tutti i Porti del Mondo: ampliando là 
giurifdizione di Melfina per feffanta leghe di Paefe, 
che fono i confini di Leontini, e Patti, terreno bagna- 
to, e comperato dal saguc dc*Meflìnefi,che cobattendo 
in quelli luoghi fparfero a favore de’ Normanni nelle 
prefategoerrede‘Saraceni,ede‘Moriji quali motivi ri- 

conob- 
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conobbe poi Arrigo Scfto Imperadorei c riconfcrmb i \ 
già detti Frivilegj , con aggiungervi che i Sueediori 
Monarchi dcveflcro edere chianiati Cittadini Meffi- 
nefi. Reges pojìeros , Mrjfanenfes fieri Cives. 

Succedette il Re Guglielmo, e fece dente Meffina di 
ogni gravezza neH'Africa, c nella Paleftina . Guglid- 
mo Secondo confermolle, c fece ricopiarle i privilegi 
del Senato Romano , Errigo VI. ebbe occhio alla fua 
libertà, c la fciolfe in mare, c in terra da tributi. 
Coftanza fua Moglie ne ratificò il dono ; eruttigli 
Re, ed impcradori non lafciarono di rimunerarla con 
fpeciofi Referitti. Che no fece per lei Federico 11,? Egli 
dilatò la Signoria di Medina fin fopra laCittàdi Ran- 
dazzo: ed il Serenidimo Manfredi fuo Fi gho fece dc- 
creto,che fodero pontovalmete oll'ervati tutti i Privi- 
legi della apprezzata Cittade.Lo ftedb fecero i Regi di 
Aragona nel) ordine della loro fucccdìonc. Pietro Pri- 
mo, Giacomo Aio Figliuolo, Pietro 11. Federico ili. fi- 
no alla Regina Maria, che con termini adai didinti , e 
con particolari Diplomi fi compiacquero riconofcerc 
i meriti di Mefiìna. Locchc vene ancora eficguito dal 
Re Martino, a cui fu tanto a cuore la nofira fedeltà j e 
da Alfonzo Primo, che lodò i noftri lervigi, e determi- 
nò che i noftri Giudici fodero 'mmediatamente Dele- 
gati della Reale Perfona ; e dal Re Giovanni , che di- 
chiarodi , dovere i noftri Privileg) lemprc fporli i lj 
fentimento del favor pubblicoj e da tanti c tanti altri 
Regi , che io qui agglomero lenza diftinzione di tem- 
pi^ e fccodo più la memoria mi va fuggeredo fra i coli- 
ni, e le anguftie del terhpo,in cui fono’mpegnato a ri- 
fplvere, 

Reftano note al Mondo le pregicvoli Lettere fcritte 
al Senato di Medina da Ferdinando, e da tanti altri 
Monarchi, o in commendazione della noftra fede in_» 
fcrvirli, p in proferta dc’loro'mpcgni a proteggerci , o 

in 
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in atteftato delle loro corfifpondenzé ad am'arci.SoaaJ 
dico, tuttavvia celebri i riguardi avuti a quella Patria 
dal Re Alfonzo detto il Magnanimo , che al titolo di 
Nobile le aggiunfe quello d’infignejregalcortelia prat- 
tìcata molti anni doppo dalla Cattolica Macflà di Fi- 
lippo IL, che fu detto il Salomone delle Spagne . Chi 
non sa che Corrado Re di Sicilia fece traddurre dal te- 
tto Greco il Privilegio di Arcadio ? Che Giacomo di 
Aragona giudicò aliai opportuna , c regale ftanza a i 
Monarchi la fola abitazion di Mettìna? Che il Re Fe- 
derigo fposb la Regina Leonora in quella Capitale, da 
cui nacque Pietro 11. di Aragonaje che finalmente Fi- 
lippo II. ’mpofe al Tuo Legato, che in luo nome, c i n_j 
quella Città come Prima del Regno, nella Chiefa Pro- 
, tometropolitana , e in prefenza di tutti i Tribunali 
prendeffe privativamete il poUclFo? Forfè che io inor- 
pello la Storia^ e vò rintracciando novità, e bizarcia di 
colori ove la Pittura è fornita, ed antica I 

Le Parghemene, gli Archivj, i Libri, la Fede de’ fc- 
coli, la Autorità de 'Monarchi , che ci anno onorato, 
fan no baftevole argomento dieonpruova al mioaflun- 
to fi no a tempi diCarloV. che fpcnmctò nella licurez- 
2 a del fuo Viceré ricoverato fra le tempelle di que’tc- 
pi in Mcllìna, la lealtà di quelli ValTalli . Quindi irij 
cempenza del luo bene effeguito dovere non mancò U 
Monarca di rimmeritarli con la conferma di tutte le 
Grazie,e Privilegj concedute a lei da fuoi AntecelTori. 
Suflegiiì Filippo II. già mentovatoje i due Filippi Ter- 
zo, c C^artoj e da Carlo 1 1. lino al prefente giornoCtra, 
cui aliai memorabili fono i Referitti di Filippo V. gran 
Monarca delle Spagne , c Padre dei noftro Principe ) 
femprcè llataMettina arricchita di titoli vantaggiolì. 
e di particolari Privilegj,o in rifeontro al luo merito,o 
in riguardo alla fua fedeltà 5 a tal fegno che può cIJa 
vantare dallo ’roperio Romano per gran fpazio fino a 
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gli 'rtiperadori Orientali: e da qnefti a Normanni,e da 
Normanni a Slievi, e da Suevi a Francefi , e da tutti i 
Re di Aragona, preminenze, lodi, e ’ngrandimenti, di 
cui ella à fatto finora brieve catalcgo , non ad aitto 
fine, che di rinfrefear la memoria delle cofe fue apprel^ 
fochi legge; non eflendo mai foperchia, nìl fciocca 
quella- moftra di onore, chefenza lo pregiudizio di al- 
tri, fi rapprefenta folo per compruova dello proprio 
decoroj apprezzando nientedimeno più di qualunque 
altro titolo antico , o nuovo privilegio la grazia , c la 
refidenza del Tuo novello Padrone, dal quale purché.» 
fia guardata con occhio di amorevole clemenza,ella fi 
crede bafievolmcnte felice. 

Non è egli gran meraviglia dunque, che tanti celebri 
Autori avellerò nelle loro erudite Opere difeorfo di 
Meflìna come di unaCittà aliai ragguardevole tra tut 
te quelle del Mondojleggédoli, che Pomponio Mela 1 ’ 
abbia chiamata lllullrc^ bullazio Grande 5 Tullio ne- 
fuoi tempi grandiffima , e ricchiflìma 5 Krodoto aliai 
bella; Pietro Velcovò di Alcllandria come una delle 
Prime Città d’ Italia ; e Polibio , Tzeze , e tanti altri 
Autori, tutti con onorevoli, e fpecioll titoli l’abbiano 
onorata: fendo fiato ciò a mio credere a riguardo del 
fuo bel fito, della fu’antichitàjC di tanti altri tuoi Pri- 
vilegi, ed ornamenti. ; 

Quindi cadcrebbe in acconcio di feguire il rag- 
guaglio con andare particolarizando ancora fopra 
altri fuoi pregi; come farebbono quello dellaTua.» 
Zecca, dellaUmvcrfità de’fuoi Studj.del Conlolato del 
mare accennati;e del Gran Priorato, dell’inlìgne,e mi- 
litareOrdinedellaStclla;dello Stradigò,delle fue Acca-, 
demie. Letteratura, c di (gualche altra fu’antica, c no- 
vella preminenza: ma il lilcnzio ch’è fempre una bel- 
la yirtude, feorgendo parte di tutte quefie cofe di già 
facrificate al tempo, temendo di non facrificarle anco*. 

Bb laal 
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iaa*teaio;cWuaeilgiroaq«eHo racconto, c lafcia 
luogo alla penna di faziarh m altri non meno abbon- 
devoli oggetti. 



DESCR. F. 

T)eUoCHnta i e temperamento d'aere della Città di 

Vello IneeiKOi « pronteìs.&a de’Jaoi Jltifatiti , , 

alleFefte, 



S I dìa alla facoltà del dire quello altro folo Capito- 
lo, c fi porrà termino a difeorlì preludiali del fog- 
gettodi quefta Seconda Parte. 

^ Lo Clima di iMefiTina è forfè uno de' più temperati 
della Europa . La propofizione non è fpefa a Caio, ma 
è dedotta dalle vifcerc delle ragion! , e caufe naturali 
de’ Filofofi . Giulia il communc fcnumcnto la bonrà 
dello clima, o fia temperamento di acre nafee dalia po- 
fixione del luogOrO lìto della Regione. Così ippocratè, 
Alberto Magno, Arillotile, e tutti altri. ■ ' 

Quindi a proporzione dc’luughi , c della buòna , o 
cattiva difpolizionc , c natura di quelli , fi forma la 
buona, o cattiva difpolìzione de’corpi , c perconle- 
guenza gli organi degli ’ngegni. t ^ ' J: • ' ‘ 

- Da luoghi lilvellri induconfi nell* acre delle molte 
ncbbic,c turbini, che io redono fpeflo,e foffogatojfed «f- 
fendo cotcfti terreni per lo più-pieni di vaporif refiano 
quelli ’mprigionati tra le folte macchie degli arbori, c 
pcrci6 non fi da campo alla elTal aziono, e alla ventila- 
zione; ed in confeguenza lo clima defiefelve fi crede-» 
affai dannevole. Lo lleffo ffdjce delle Paludi, c dc’La- 
ghi, particolarmente di quelli che non vengono pur- 
gati dal corfo di pure acque, e vive: ’m perciocché il di 
fcro fondo deve crederli necefl'aria mente corrotto , 
per conleguenza difpollo (empre ad cffalare un grolfo 
jvaporcjc qualche volta contagiolo. Quindi i corpi, 

che 



Digitized by Google 



I 



9 / 

che abitano vicino a quefti luoghi truovanlì per Io 
più torbidi , pallidi , c pieni di una imitile craHezza, 
piucchedi una facile, e robufta carne. Viene limitata 
quefta regola nel calo, che non lontano da detti laghii 
o (lagni li trovi il mare, il quale fecondo il fentimcn- 
to di Vitruvio nel libro primo al capo quarto, può fà-» 
cilmentc purgarli col Tuo HulTo, c rifluUo. 

Le Regioni lituate vicino a fiumi non fono elle af- 
fatto cattive giuda il parcrcal'lppocratc : e molto più 
vicino a quelli, che anno rapido corfo, pofciacche vc- 
gono ivi dilicguati con più fac^czza i vapori, che ella;- 
lando dagli alvei pietrolì , potrebbono infettare la re- 
gione. 

Il più perfetto poi (ì è lo clima, c l’aere de’Paefi , ^ 
delle Città edificate vicino al mare , c per confeguen- 
Za perfetti il temperamento, e gli’ngegni dc’loro Abi- 
tanti . Le ragioni fono manifefte, ed approviate da eia» 
feuno . Koi le faremo ’ntendere qui co’ principj Ari- 
flotelici folamentej rifeibandoci ad altra ftagione , fc 
a Dio piacerà, di diicorrerla fecondo i trovamentideN 
Ja fcuola modcrnaj c quantunque non fiamo nè deU’ 
una , nè deU’altra opinione, la cunolità di Papere ,cf à 
innoltrati finca quelle poche cognizioni, che noi vo^ 
lentieri fottomsttiamo alla critica, calla rifformai 
quando non foUcro baflevolmentc fondate. Ora dico^ 
no gli Ariftotelici ,che il mare fia caldo , cfecco pcr^ 
ciocche riceve, c fi mefee in lui tutto il tcrreftre , c^it* 
combudo della terra, enei tempo deflb per la freque- 
za, o diffondimcnto fopra elio dc'raggi folari . Quin-' 
di viene egli a fpirare un certo fccco vapore aliai dix' 
fpodo ad allottigliarc l’aere , e molto correlativo allo 
producimento , o lìa rifvcgliamento di fpiriti agOi • 
donde gli abitanti poi vengono a riufcirc ’ngcgnofì, 
cd acuti di mète per la pcrpugazione,cfuccc!lÌvo vèn-j 
tilameto dell 'acre . Arroge a quedo la vicina nza detìcj 

Colline, 
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4ctto Regno, che non lo aveva veduto, ed in tutta Si- 
cilia (ì dello la curiofità di condurli, a vederlo in quc- 
ftaCapitale^elTcndoaltriobbligati dal piacere, altri 
daldovere j e tutti dalla ’mportan^A del non più ve- 
duto fùccelTo. Fu tale e tanto il motivo,, che renderà 
memorabile a tutti i fecoli la Reale Venuta,ed Ingref- 
fo di CARLO DI BORBONE noftro Monarca 
qucfta Città di Melfina . Chi attenderà a quella De- 
ìcrizione, efarà regolato da gagliarda lantalia , avrà 
bifogno di pochi, {ebbene vementi impulfì ad efl’ere^. 
foddisfatto. Anoicibafterà defcrivere la realtà del 
Fatto,. ^ . 

Chi avefle in quella congiontura detto, che Melll-, 
na foffe divenuta una picciola Parigi;, non avrebbe-^; 
mica andato aliai lontano dalla verità del difcorlaNel 
conlìdcrarfi la fua grandezza non vallajnon cccelfivo, 
il ricinto delle fue mura j egli vi fu de’pcnzierùcap- ' 
pena lì comprefe come avefle potuto ricevere in fc^ 
flefla, e dare alloggio nelle fue Cale , e Palagi a tantsr 
moltitudine di Gente : eppure non fe ne fece gran ca- 
fo, come ella fofle in realtà capace di maggiore conn 
corfo. Si vedeva ’ntanto quello girare per le ftrade dal*» 
la mattina a fera con una apparenza chc/ncantava 1(^ 
fguardo. Livree di ogni forte. Cavalieri di ogni rango. 
Militari di ogni ordine. Chi a piedi, chi a cavallo, an- 
davano , e venivano ; e (ì ’ncontravano a troppi rcda^ 
brigate per ciafeun cantone . Lo urtarli era neceflltì ' 
della calca, non delle llrade, che fono per altro fpazion 
fc, e competcvolmente capaci. Il migliore fangue ,di^ 
ben due parti di Europa, e di più di quaranta Provinn 
eie fi vidde canìminarj>er Melfina pochi giorni avan-^ 
ti alla Venuta Reale, Ecqo la cofa con più dillinzione 
di parole. ^ ,v. . 

Vi erano due Moltitudini. Una di Militari , Paltr^ 
di Foraflieri . In quanw.ajla Militare . Egli lu parte,.^’ 

Cc dentro 
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dentro alla Città , e parte ne’fuoi Sobborghi il novero 
di ben feiiici mila Uomini di Truppe regolate. Ora fi- 
guratevi a ciafeun palio 'ncontrarlì in tante variti» 
monture, e foggie di abiti, che formavano la difiinzio* 
ne de'reggimenti, tutti ricchi, e tutti capricciolì,qua- 
le doveva portare all’occhio nuovo , e dilettevole con- 
tentamento 1 Qncfto fi era poco però in riguardo di 
quello ne apprendeva l’orecchio , ed era obbligata a 
difrorrcrnc la ragione , in afcoltando , e contemplan- 
do ellcre tutti quelli Uomini di tante varie nazioni , e 
diflèrcnti linguaggi,e di Provincie rcmotilfimcji qua- 
li però con una ellatta olfervanza fi trattenevano tut- 
ti nel loro dovere, e componevano un’ unione di mol- 
titudine, che dilettava nel medclìmo tempo , e porge- 
. va fpavento. Spagnoli di tutte le diecefette Provinciet 
in che và divifa la Spagna : Kiammenghi , Franceli t 
Valloni, Svizzeri, Grigioni, Validi, Napoletani, Ro- 
mani, Fiorentini, Sanefì,Genovefi, di tutta Italia , di 
tutta Europa , di tutto il Mondo ; e quel che più ren- 
deva meraviglia, e la rende lino al giorno di oggi , ag- 
gregato fra loro , e fparfo in cadaun Reggimento tan- 
to novero di Tcdefcbi , o defertori , o fatti prigionicrr, 
che tutti aveai'.o prefo nuovo, e volontario partito al- 
lo Icrvigio della Spagna , Pare, che io aggroppi minu- 
zie, e bagattcllcjc mi lì darebbe appena tède, fe io aflc- 
lillì che tra quelle Truppe fi trovarono fin de’ Greci, 
e degli Arabi, e di nazioni piò barbare, c più lontane; 
tutti nientemeno Icrvirccon eflntto confcntimcnto 
alla fortuna già dichiaratali ballcvolmente a fiivort-» 
di un sì gran Principe. Io non niegochc in quelli , ed 
in altri Paelì non li lìano veduti , e nel prcfentc tem- 
po, in che è quali tutta in armi la Europa , non fi ve- 
dano tuttora eie’ glandi Eficrciti , e dc’corpi di Mili- 
zie molto più numeroli di quelli che noi ora abbiamo 
Vtdutijina V) è una dificrenza a provare che gli ogget- 
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iti, che noi al pfcfcnté abbiamo mirato ì ficuramcnte 
abbiado poffuco fare ’mprcfliìonc piìi- di qualunque-» 
altrò.T quello per due cagioni, l’una per cHere raccolta 
tanta moltitudine dentro » e nel folo ricinto di una 
Cittàj l’altra per ritrovarli in tempo di una sì rimar- 
chevole congiuntura, quando tutto il Mondo vi con- 
correva? e la Città era apparecchiata ad uno così ma- 
gnificodiiponimeto di Fcfta.Chi è che non fappia che 
gli oggetti di forza , quanto fono maggiotmentc re- 
plicati, ed uniti? tanto maggiore'mprelìione vengono 
a commovere dentro la immaginativa ? e quello che 
in alcun (ito appena fi confiderà perfoggccto di ap- 
prenxione? in un’altro poi,lecondo il tempo, e le circo- 
itanze, venga riguardato come la meraviglia deTpet- 
tacoli? c tale appunto li fu il nollro, c per cale potutoli 
ben giurare da chi ebbe la lortuna di ritrovarli pre- 
fentc. • 

In quello ammaramento dunque dì tanto Mondo 
al fervigio di una foia Corona potè chi a buon dilcor- 
fo portarli alla conlìdcrazipnc di altri c^getti , c com- 
minando i raggionamcqti, ebbe per avventura a ri- 
feontrare quelle due cofe tanto dette , e tanto note: 
cioè la gran Potenza , c la gran Ricchezza della Spa- 
gna y vcggicndoli chiaramente come ferve quella ul- 
tima ai lollenimenco, e bafe della prima , la eguale mal 
lì regge in piedi , o mal fi ferv« y ove l’ Oro , ricetta di 
Ogni gran fortuna, non le communica la virtì; di fta- 
bilirfi, col farli obbedire nel tempo ftclTq , c temere ? c 
cib ^ quello chè dille un antico Filofofo ; La Potenza 
lenza ricchezze , clTerc affatto priva di braccia , c di 
gambe. Ora che bel vedere fu in qotelli giorni per le 
ftrade tanti c tanti varj Officiali? maggiori, c minori, e 
Soldati, a dieci, a venti, a piii;chi a federe, chi a diver- 
tirli, chi far coppia , p truppa a cavallo ? c fpaffeggiarc 
per le Rrade tutte gi^ da piU giorni difpolle al Fcllmo? 

Che 
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Che abiti \ che ricchrz.xci quali fbgg^c^qùa^to oro, c 
quanto argento profufo , non dico trapuntosù deli<^ 
loro veftimcnta ! lo rapprefento lec'ofcnel fuq efferè» 
ed -in quella realtà di tatto in cùi futono ’offervatc, 
quantunque non mancherà chi voglia ’mputarmi di 
cliaggcraxioni, e d’ iperboli. ■ .... 

Lalciando ora quello che riguarda la moltitudine 
delle milizie, io dirò qualche cofa del concorfo dc Fo» 
ralberi,e Nobiltà di due Regni, in quanto alla Sicilia, 
tutte le Perfone di pih rango , e di piti diftinzione fi 
viddero dentro a Mctiina. -Aggiungete a quelle una 
gran parte di A bbati, Prelati, Procuratori, o Rcgj Par-* 
lamentarjj e dal folo Palermo Minillri , ed una gran 
mano, per non dir gran novero di Principi, c Titolati; 
tutti corli in quella Capitalea bagiar la mano,elprci 
Ilare il dovuto omaggio al commune bovranoj prcve-< 
ncndo il luo Reale arrivo con magnifiche , e decorofe 
comparfe. Lalcio qui di difcorrcre di tutti quali i Se- 
nati della Sicilia, e di altri Minillri, che cucci o in:pcl‘- 
fona , o per mexo de’loro Agenti , ed Inviati vennero 
ad adempiere al di loro obbligo} c di tutti quei Signo- 
ri Pn ncipi, Conti , Marchefi, ed altri Titolati Napo- 
letani , che aranti , doppo , o in olToquiofo accompa- 
gnamento al. Monarca , tutti concorfero ad onora- 
re , e ad illullrare con le loro sfoggiate gale il de- 
coro di quella Cittade. c la nobiltà del nollro Trionfo} 
ammaliando i loro treni, c i loro ricchi equipaggi fra 
il popolo, i foldati, c la calca; c tutto quello Concorfo 
ugualmente palleggiare per molti giorni avanti ; ed 
abbellire di moltitudine, « di fallo tutte lellrade, e 
le piazze di Mefiìna . Taccio, il novero de’ Cavalieri, 
delle Pcrlone dillinte infignite di varj Ordini; de’Per- 
fonaggi di maggiore, c minore grado, e di tutti gli al-; 
tri ’nferiori Minillri , Faccendieri, ed Equipaggi della 
iiumcrofa, Reale, e veramentp magnifica Corte ; ficco* 
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me di buona parte delle guardie a cavallo 5 e di molte 
e molte altre perfone deftinate o alla guida de' baga- 
gli, o a regolare gb alloggi , ed il Reale Pofentamento. 
Preceduti tutti coftoro di giorno in giorno alla Reale 
.Venuta,accrefcevano la porrpa, e facevano allora una 
migliore parte della moltitudine. 

Due Porte principali della Città, chiamanfi una 
Imperiale dal celebre ingreflb di Carlo Quinto , e l’al- 
tra Reale. Quella è oppofla allo Settentrione. Quella al 
Mexogiorno. Ora piìi di giorni dicci avanti alla Reale 
Venuta, non lì vidde per quelle due Porte altro entra-' 
re da mattina a fera , che una conti nevata frotta di 
Paefani dell’una, c Tàltra Comarcaj e Montagnioli , e 
Borghefani del Diftretto, e Coilretto, a piedi, ed a ca- 
vallo, con Uomini ,e Donne , di ogni condizione , ed 
ctàjefìn vecchi decrepiti , e fanciuiletti , che appena 
reggevanfì in gambej e tutti correre lieti, ed anelanti, 
cd atfoilarli entrando, e far gara per giungere a tempo, 
c non perdere di villa lo Ipettacolo del tato dclìderato 
Sovrano. Temevano alcuni, che non folTe venuto, c ri- 
chiedevano con anzietà (e folle già dentro Melllna , e 
capitato il Rcgal Principe Padrone! In verità non ebbe 
cuore chi non commoflc tutto il piìi tenero de'fuoi af- 
fetti a così fvifeerati fenti menti di genio 5 e fi può be- 
ne immaginare da quelli sfuoghi , come quella Città, 
c tutti i Vaflalli ’niiemc afpettaflcro il fegno della lo- 
ro Redenzione in quel giorno che CARLO DI BOR- 
BONE dovea mettere il primo piede a terra nel fortu- 
nato fuolo di quella Città . Ma per molto che fi po- 
trebbe dire, barn lino a qui del Coneprfo, e delia Mol- 
titudine della Gente. 

DESCR. Vlh 

Degli Jpparecchi di Fejìa in gene raìe. 

E RAno dunque da molti giorni avanti allo Arrivo 
dei Principe, a momenti afpettato, fornite ed ap- 

Dd parec-" 
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farecchiatc di ma rade volte veduta Profpcttiva di 
Fella tutte le principali Strade, Pia ni, e Piazze di Alcf- 
lìna. Qui fc nediftribuerà in un generale reggiftro 
la forma.per poi di qui a poco ripigliarla tutta divila, 6 
ripartita ne’ racconti dicialcuna Machina in parti- 
colare , e fecondo 1‘ ordine delle ftradc: cHendoci per- 
fuafi d’imitare in ciò i Dipintori, e gli Scultori, i quali 
prima di prefentare, e rendere tuttala opera ’nticra , c 
perfetta , l’uno co i fcarpclli , e 1 altro co i colori , ccr- 
ca^di profilarne il primo abbozzo 5 perche diroz- 
zato il legno, o lo marmo i c fegnita, e ripartita 
la tela nelle Tue lirnmetrie;po(la poi piìi penzatamen- 
te a villa degli Uomini cfporlì il Ritratto, e la Statua} 
che prima era una informe maffa , c poi fu giudicata 
ùn finito lavoro 

Pubblicati dunque gli ordini , e i bandi preventivi 
alia f cfta,que(li in generale furono gli apparecchi che 
il efpofero per tutta ia Citta di Melììna. 

Fuori della cennata Porta Reale un Arco aIto,e ma* 

g nifico di fludiatiifima architettura . Averebbe que- 
o potuto dirfì anche una Porta Trionfale,fc non che 
la idea fu più capricciofa j ed il lavoro fu ilimato più 
penzato, e più bizzarro . Dentro, Tutta la Città corre 
con uno Stradone logo quali un miglio fino alla Porta 
Imperiale , che fc fofle flefo in retto , farebbe uno de* 
migliorile più longhi cammini per Città chiu/a qual* 
è Meilìna. Ora la prima Strada fino ad un luogo , che 
chiamafi le Conciarie da i Conciatori di pelli , che vi 
dimorano, dava còmpartita,in quattro differenti Gal- 
lerie dipinte ad intaglio, o con tabelloni, o con fiori, o 
con quadri } tutte vaghe , e ricche la fera di abbon-* 
dantiifimo lumc,(c qui è d’a vvertirlì che i lumi erano 
generali in tepo di nottc.o fia in cera,o fia ad ogiio per 
ciàfcheduna Galleria a ragion della gara che vi fu iù 
Ogni buada a fare maggiormetc rifplenderc il fuo ap* 
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parecchio.) Da queftalonga Strada fi pa(Ta nelgrm_» 
Piano di S Giovanni, Chiefa, e gran Priorato dcll’Or- 
dincGerofoIimitano in tutto il Kegno fondato per di- 
pinto Privilegio in Meflìna.Quì l'occhio non fapeva» 
che prima rimirare, o godere. Stava qucfto Piano tut- 
to'ntorno ricinto di alcune fabrichc di legname ugua- 
le, dipinto ad acquai e ripartito in cinque fpaziofe.^ 
Profpcttivc, con fiori, archi, colonnate ,e pitture in-» 
buonifiìma altezza elevate. Alcune di quefte Machi- 
ne formavano tre ordini con finimenti di padiglioni, 
finti a riccamo fiorato ip cremefì j ed altre con qua- 
dri, e balaufiate di fiori j tutte ricche la fera di tanto 
lume, che l’occhio s’abbagliava nello tempo fteflb , 
godeva . Nel mezo dove fta (ìtuata la fcafa del belliliì- 
mo, c lunghiflìmo fonte, noto a tutti i foraftieri per 1’ 
antica, e fiudiata fua fabrica,$‘alzb la folita Galea,che 
a fuo luogo farà da noi deferitta. Sicgue l'altra lunga, 
e belliliima Strada, che conduce alla Piazza chiamata 
dal Popolo Santa Maria della Porta . Fu divila quella 
firada nelle (ue due facciate da un uguale ordine di 
Galleria di baifi rilievi con pilafiri, archi , e modiglio- 
ni alla tofeana. Nella Piazza poi flava alzata una Ma<> 
ohina,nella cui fronte pendeva un bel Kitratto dell’In- 
vittilIìnAO Principe . Di rincontro a quefia una capa- 
ci liìmaOrchefira capezzata di leggiadriflìme pitture, c 
veftita di feelti arazzi, nella quale ebbe a recitarfì una 
opportuna Serenata la fera che fi compiacque la Mac- 
fta Sua di onorarla col fuo Reale paflaggio, come a fuo 
luogo farà efpofio .Corre apprcflo a quefia un altro 
Cammino, ciie fu tutto ricoperto nelle facciate con-» 
piedefialli dipinti con fopra vali di fiori, er pattini che 
lofienevano de’torchi accefi di cera.Quattro Strade fe- 
guenti furono dilpofie in due concinovate Gallerie di 
bafie, c bifionde balconate , che fpaccavanfi avanti al- 
le Botteghe^ fra Ognuna delle quali fi vedevano due 
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alzate di padiglione dipinto, cd alcune fontane a ca- 

f )riccio di rilievi , c di Hatue dipinte a marmo : oltre i 
umi ad oglio pedcvano poi moltcninfc pelili con can- 
dele a rifchiararc ogni Machinetta di queftej che fen- 
do tutte uguali, fopra le dette fue balconate , o balau- 
flatc fi vcdeano dall' occhio iituato in capo alla corfa 
fuggire due continovatc profpettivc di vafoni dorati 
ripieni di fiori, cheoltrcpaflTavano il numero di mille, 
ed ottocento. Toccherò a luo luogo le machinc di le- 
gname pinto, e mede ad oro,che alzarono i Rev.Padri 
Teatini. Qui tutto è dclcritto di fuga , e rapprefenta- 
to in ifcorcio. Seguiva la Strada detta dello Uccellato- 
re difpofia a tendali, o cappelletti di graziolilfime mer- 
late di argento. Un’Arcata di ordine corintio nella 
Strada feguente con fue cortine di pittura appicciate 
a colonne, c pilaftri di rilievo. Poi un Apparato forni- 
to di cadute, e fedine di fiori , e feguendo a Cammina- 
re femprc in vago, Jcliziofo , c continovato apparec- 
chio, mira vanii gli ornamenti dc’Rev.Padri Gcfuiti,c 
le Gallerie di altre due fcguenti Strade. Rivolgendo 
quinci il cammino per la iViadrice Ghiefa , mcttcvali 
ad occhio tutta la larga , uguale , e longa Strada detta. 
Audria, o Nuova: e di là traverfavalì la croce per una 
longhidìma fuga , che porta dalla Giudeca fino alle.» 
mura, e Porta murata della Città 5 c fempre fi trova- 
no nuovi difponimenti , e tutti fontuofi , c tutti ma- 
gnifici, e tutti vaghi, che averebbono potuto fervire^ 
d’incanto a qualunque piti fvogliato difeorfo. 

Che poflb io dire della Strada de’Banchi , o Pannic- 
ri, e di var) altri Artidi, c Venditori di drappi, e feca? 
Bifognachemi fi creda, Roma, forfè, nè Venezia , nè 
Parigi, nè qualunque altra Città del Mondo a tempi 
nodri à veduto,o difpodo un limile apparecchio.Forfc 
io mentifeo , e non è tutto vero , c tutto reale quello * 
che io rapprefentq? Egli non vi à dubbio efie fembre- 

fanno 
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ranno racconti di Tchcrzò à chi non v’intervenne pre- 
fente^ ma per nonefferc tacciati di ’mpoftura anno 
buoni atteftati, che fapranno baftevolmente al Mon- 
do proddurrc le loro difefe . Creda dunque chi vuole 
effere affatto cofc di burla avanti a quali ciafcunaj 
Bottega della detta Strada de’Banchi vederli alzata 
una Machina di legname ’ntagliato, e tutto meflb ad 
oro, con lVegi,fornimcnti,apparecch.i,c’ntrecciature di 
fiori di fetaj e maglie, e cordoncini, e cortine^ e alzate, 
c cadute di padiglioni tutti di linillimi,efuperbi drap- 
pi di feta di varj colori^ é Francie, e merletti, e riccami, 
e forniture di fìnto argento, ed oroj con cere, e torchi 
in tanta quantità, ch'òda non crederli 3 c ciafeuno 
che le vedej o crede di fognarli , o bifogna che affermi • • 

di trovarli fra le Gallerie de’ Palagi'ncantati di Armi- 
da: o fra portici, e palfeggi degli antichi Teatri, e del- 
le Reggia , che ci vengono deferitte , e rapprefentate 
dalle favole Perllane,e dell’lude: eppure nella Città di 
- Mdlìna fono cofe vere5 c che li viddero , e lì vederan- 
no con gli occhi aperti , e viventi. Ali giudichi dun., 
que altri o eflaggerante, o appallìonato; in me non fa- 
rà mai la repugnanza di foffenere di poterli maneg- 
giare fempre più altamente l’arte del dire fenza punto 
far torto alla verità dei racconto. 

Gli Argentieri, i Tornitori , i Tintori . I primi con 
con una famoliffìma Piramide di argenti . 1 fecondi 
con una corfa di picdeftalli fiorati . Gli ultimi con al- 
cune M'achinc ornate di quadri, e pitture, anno arric- 
chito il prefenteJTrionfo. Vicino della Porta Imperiale 
alcuni quadri, ch^P-napffravano Ritratti eli antichi Re- ' 
gì, che anno govvefnàta 'Sicilia. Avvanti i Portici del 
Primo in queffo Regno.,^ gran CoJieggio de’Rev. Pa- 
dri Gefuiti dicciotto Medaglie dipinte con le Imma- 
gini di Regi affezionati a Mdlìna . Nel Piano , e Piaz-, 
za della Parocchia di S.Antoriio quattro beHiflimc • 
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Orcheflre difpofte a mufìca , c regolate a maniera di 
vA nfiteatrij e tante altre Machine i di cui le principali 
a Tuo luògo faranno dcfcrittc. Molte non poterono 
intieramente edere perfezionate , che faranno in altra 
occafione mede tutte ad oro, oad argento con varj 
’ntagli , c rilievi di capricciofilììma invenzione j c già 
la maggiore parte ora non è più imperfetto lavoro, e li 
trova atta a potere comparire in viftofilfima moftrajc 
quantunque una parte di tutte quelle ProIpcttive,ed 
Apparecchi fiano da Meffina efpolti,ed ufuali per cia- 
feuno anno nc’quattro giorni deilaSoIennità,che a tre 
di Giugno eda celebra in memoria della pia Tradizio- 
ne della SAGRA LETTERA, che coftantemente ere-, 
de di avere ricevuta fcritta dalle proprie mani della 
Gran VERGINE Madre del Salviidorejche noi perciò 
chiamiamo S. M ARI A DELLA SAGRA LETTE- 
R A5 culto ora aflài avvanzato in tutte le Nazioni del 
Mondo, nientemeno queflo dedb doverebbe edere a 
chi c didappadionato cagione di lode, e di meraviglia} 
in veggicndo quanto fervore di offequio, anno in una 
sì fatta congiontura dimodrato quelli fèdcli Cittadi- 
ni al loro Principe, mentre anno per lui 'mpiegato 
tutte quelle magnificenze, cd onori, che fono un prez- 
zo migliore de loro affetti, c lo più forte foflegntJ delle 
Joio adorazioni. Infomma non lì vidde Strada princi- 
pale, nè Piano, nè Piazza , che non moflrò nelle pre- 
fenti circoftanze qualche fuo magnifico addobbo^ 
qualche lua ricca tappezzarla , o qualche fua capric- 
ciofa manifattura , Ne tutte quelle Ipeziofe Profpetti- 
ve furono lolamente pabolo al diletto degli occhi. Ef- 
fe feivirono ancora di alimento allo ftudio, calla eru- 
dizione della mente . Nel fuo luogo farà da noi dato 
un faggio de’migliori Emblemi, de'Motti, e delle Epi- 
grafi, che furono fudato lavoro di belh ’ngegni, ficco- 
mc di tutte quelle Ifcrizioni , o altri Componi meati, 

che in 
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che in ifcrittura,o in intaglio furono vedute ornare le 
Machine. Per ora ci batti di avere generalmente, e J in 
fuccinto accennate le cofe. 

Pattando dunque alle Ocfcrixioni particolari, egli 
farà qui bene opportuno alla maggior chiarezza delle 
cofe, dividere tutti gli Apparecchi in due dalli, cioè in 
quella delle Machine, ed in quella delle Gallerie. Co- 
sì rcftcrà dittintamente appagata la curiolìtà di chi 
legge , ed a noi facilitato l’ordine , nello introdurli a 
dcicriverle. 

Catalogo delle Mach ine» 

Tutte le Machine principali furono Trcdcci, 

Prima Machina lo Arco Trionfale alzato fuori del* 
la Porta Reale. 

3. Machiiia la Galea nel Piano di S. Giovanni, 

q. La Orcheltra,o gran Coro di mulica lìtuato nel- 
la Piazza di S. Maria della Porta. 

4. La Machina di Rilievi eretta a fronte di detta 
Orchettra. 

5. 6. e 7, Le tre Machine uguali de’Rev. Padri Tea» 

tini. ^ 

8, e 9 . 1 edile Machine, o Profpettive uguali de* 
Rev. Padri Gefuiti della Cafa ProfclTa, 

10. La Piramide degli Orefici, cd Argentieri. 

1 1. L’Anfiteatro con la Statua del Monarca alzata 
da! Clero nel Piano della Madrice. 

1 2. La Piramide alzata nella Piazza della Giudcca. 

• 13. Le Quattro Orchcttre, o Cori di Mulica fabri- 
cati nel Piano di S. Antonio, 

Catalogo delle Gallerìe, 

T utte le Gallerie poi furono j. difpotte in 31. ri- 
partimenti di Strade quali tutte differenti, e di capric- 
ciofo lavoro. Per rendere la deferizione di alcune di lo- 
ro alquanto più aggradevole, fi procurerà di abbellir* 
dadi qualche particolare erudizione potendo per av- 

ventu- 
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ventura riufcirc affai fccco il mero rag;g;uaglio dclI<Lj 
mifurc, fregi, cornici, piedei^alli, o altra voce aliai piu 
propria della profcfllone degli Architetti , che della 
noftra, nello che preghiamo lo altrui compatimento 
a fcufarci in cafo che follìmo feoperti in isbaglio, o in 
improprietà di termini. 

Prima Galleria lituata nel primo ingreffo della Por-^ 
ta Reale. 

Seconda, Tenta, Quarta , c Quinta nella medefiraa 
Strada lino al termino tutte dìlfèrenti. 

La Sella avanti la Chiefa de’Grcci. 

La Settima nella Facciata , e muro dalla Chiefa di 
S.Giovanni. 

La Ottava maellolìlfima dinanzi alla Facciata del 
nuovo Colleggio dc’Rev.Padn Gefuiti di S. Francefeo 
Saverio. 

La Nona collaterale de’Macflri Bottari. 

La Decima di quali ugu Jc lavoro nella faccia- 
ta oppolla , ed angolo verio la Strada de’ Tintori. 
Tutte quelle fei ultime formavano il vaghilfimo An^ 
flteatro da tutte le quattro facciate nel ricinto , e pia- 
no di S. Giovanni. 

La Duodecima nella Strada detta volgarmente del- 
la Manna. 

La Decimaterza nella Strada delle Scuole Pie. 

La Dccimaquarta nclia Strada della Pieve di S.Lu- 
ca, e continovavacol medelimo difcgno per altre-# 
quattro fuffeguenti Strade, cioè quella della Madon- 
na della Scala. Del Palazzo dove abitava S. M. lino al 
di ricontro de’Rev. Padri Teatini. 

La Dccimaquinta nella Strada dc’Torciari. 

LaDecimaKRa nella Strada detta dello Uccella^ 
«torc. r 

La Dccimafcttìma nella Strada fcguentc. 

^Mimaottaya nel la Strada della Correria, e par# 

te nella 
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te nelhi Facciata oppofta Rev. Padri. Gefu iti. 

La Deci manonà nella Strada de’Librari. 

La 'V'enteiìina nella longhilfima corfa della Strada 
Nuova, tutta uguale. 

La Ventefimaprima nella longa fuga della Strada 
della Giudeca. 

La Ventefimafeconda nella Strada di S. Placidello. 

La Ventefimaterza nella Strada delle Anime del 
Purgatorio, 

La Ventefìmaquarta nella Strada deTallegnami. ^ 

La Ventefimaquinta nella Strada dc’Toruari. 

La Ventefimafcfta nella^St^ada de’Ferrari. 

La Ventefimafettima nella Strada dc'Tintori. 

La Ventelimnottava vicino della Porta Imperiale. 

La Ventefimanona avanti la rnacrtofa Facciata del 
Collegio dc'Rev, Padri Gefuiti, 

La Trentcfima nella Strada détta della Rovere, 

■ L’Ultima nella Strada de’CalzoIaj, e Pianellari. 

Quelte furono tutte le principali Gallerie, alzate dal» 
le Arti.Macftranze, ed altri Abitanti delle fopradette 
Strade 5 ed afiìcuriamo di tralafciarne alcune me- 
no principali per isfuggire la longbezza , e nel tempo 
fleflò per non parere, che vogliamo empire il libro di 
tutte le bagatellc , avendo materia ballevole alio feri- 
vere. • . . . , 

Della Strada de’Banchi lì terrà difeorfo a parte. G oìì 
ininciamo'ora dalle Machine. ^ 

• DESCR. Vili . 

ì)ella Prima Machina , ctoe dello Arco 'irìonf^le al&atojuor^ 
della Porta Reale, 

. . ... 



F U quella una delle migliori Machine, che fi pezaro- 
no alzare in così va{loTri6fù,Effa fu fabricata tutta , 
di legname 'ntagliato, e dipintoa marmi di color.niU 
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fchioi c fparfo a macchie di verde antico. S'ergeva dal 
primo piano fino alla alcezxa di palmi 7a.ftendcndo la 
(ua larghezza in buoni palmi 40. Dividevafi in tre 
ordini allo ftilc Corintio. Il primo c fecondo ordine era 
formato di groffe Colonne, ed il terzo di Pilaftrijfopra 
due de'quali fi vedevano in graziofiilìmi feudi dipin» 
te le Armi di quefta Capitale . Quefto ultimo ordine 
xicingevanclfuofeno un gran Quadro largo palmi 
1 6. ed alto i ». nel mezo deì quale fotto fontucfi Om- 
brella di broccati , illuminata da varj torchi di cera 
pendeva il ritratto dcll'invittiffimo Principe Quattro 
belle Statuette de’noftri Santi Protettori Placido, Fla- 
via.Eutichio, c Vittorino, in atto di priegar fortune al 
Monarca, c lollicvo alla Patria , (lavano collocati irv_» 
quattro diverfi luoghi dello Arcoj cioè due nell’ordi- 
ne baffo, e fopra la zoccolatura ; e le altre due in cima 
a i capitelli del fecondo ordrne , Spaccava detto Arco 
un gran Vano , nella di cui mazzola ft iva fcrjtto i n_» 
largo Scudo di argento circondato da molte sfere di 
oro il nome di M AfffA Vergine notlra principal Pro- 
tettrice . Le quattro fontuofe Colonne , che formava- 
no il orimo ordine con due gran Pilaftroni negl i ulti» 
mi banchi , erano ornate de’ fuoi leggiadri fregi , 
cornici, architravi, ed ogni altro apparecchio proprio 
per COSI fatte fabriche. Veniva finalmente tutta que- 
lla gran Machina in tempo di notte illuminata da due 
centocinquanta lumi ad olio follenuti da cornucop), 
oltre i lumi di cera davanti al Ritratto^ e molte fiame 
di mi(lura,che lì lafcivano ardere fui terreno in coppo 
di terra dintorno a tutta la Machina. 

Parve a Meflìna di corrifpondere al primo ingreffq 
del fuo defiderato Monarca collo innalzamento di 
quella fpaziofa fabrica non fenza arte , e miflcro ; im- 
perocché ballava di fpalancare tutte le lue Porte per 
f iccvcrc dentro alle fuc mura U bramato Padrone, fic- 
- — - - come 
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come lo riccvca dentro al cuore di tutti ì Cuoi Cittadi- 
ni. Quefto però farebbe flato folamcnte baftcvolc a ri- 
conofccrlp come fuo Re: ma ella volle riconofcerlo, tj» 
riverirlo ancora come un Trionfante, a cui louloanti- , 
co ergeva degli Obeiifchùedegli ^rchi> come inlìgni 
memorie innalzate alla mercede de’loro Trionfi . Ke- 
iafi *ncib immitratrice della germana antica Ro- 
ma, che a i Coflantini » ai Titi, a i Severi, ed a 
tanti altri 'mpcradori ritornati trionfanti dalle Pro- 
vincie, crfe al fecolocoteftiglorioli monumenti delle 
loro Vittorie , con molto propria frafe chiamati in 
que’tempi memorie fagre, c tripudianti , dallo effere»* 
manifefti controflegni di popolare allegrezza : ch'è ciò 
che fpiega Marziale parlanao dell'Arco di Flavio Do- 
miziano 

Stat facirt donthìs gentilns Arcui ovanf. 

.epigrafe , che noi a propolito qui polliamo apporre in 
frontilpizio all’ Arco del noftro uni verfale Trionfo j 
fendo Ikto come una memoria fagrificata allo ricono- 
feimento delle Vittorie del noflro Principe in due fogf 
giogate Provincie: 

faceti domitìi gentìlus Aixus ovanu 

DESCR. IX. 

Della Seconda Machìnut cioè della Galea, 

_ » 

S ’Erge quella nei gran Piano di San Giovanni , luo- 
go delignato alia fua fabrica . La lunga Scafa , o 
Urna di un gran Fonte marmoreo ivi lìtuato porge-» 
tutto l’opportuno motivo al lavoro . La deferizionc-» 
di quello veramente ammirevole fonte, quella del 
gran. Piano, perciò che riguarda all'ampiezza, ed agli 
luci alti, ed ottimi edifizj 5 ficcome difcorrere'del mi- 
gliore ornamento , che adorna quello Piano , cioè la 
Chiefa fudetta di S. Giovanni , T Ofpizio , c FabricA, 
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del gran Priorato deirOrdinc Gerofolirnitano con ai. 
tre molte memorie delle infigni Relliquie dcTopradec- 
ti SS. Placido, e Compagni^ non è foggetto del prefen- 
te Libro.Vi fono Autori che baftantemente decorro- 
no di tutti quelli illullri ricordi, alla lettura de’ quali 
potrà ricorrere chi è curiofo di faperli , Noi abbiamo 
qui folamente lo ’mpegnodi defcriverc ciocche fu ap* 
parecchio di Fella , e di abbellirlo di altri ornamenti, 
che de’puri appartenenti alla Storia di Mciiìna, tanto 
nota a ciafeuno. 

S’ahb quella Seconda Machina alle fpefe dei Clero, 
Eccone qui in fuccintola fua Deferizione. E' lohga 
da poppa a prora palmi 240. Da terra lino alla mergo- 
lata del fuo Tendale contanfi palmi 40. E* guardata 
nella fua Poppa dalla facciata del muro della Chiefa 
di S.Giovannijed il fuo fperone s’avanza finoalla im- 
boccatura della Strada detta volgarmente della Man- 
na. Se non ugguaglia la mifura di una Galea natura- 
le, la ugguaglia almeno nel lavoro , alzato a rilievi , u 
pinti in tela, o 'ntagliati in legname. La fua carena va 
circondata da un tìnto mare ideato di Delfini polli in 
Cdccia da va rj Tritoni con Buccine , e ritorte ('onchc 
marine alla bocca. La ricmge un fregio di tela dipinto 
a varj gigli, e fparfo di trofei , e difendi di armi alla 
militare. Dirama da tutti due i lati i fuoi remi tinti a 
color verde, e rolloj e difpofie a folcare il mare, fc il 
mare non fofle dipinto , Dipilmiao. è poi l' altezza 
delle due Corfeeeonfiderata da terra fino a i groppi 
delle banderuole. Moftrava le Banchette ripiene di 
molta Ciurmaj e la fua guarnigione in pittura flava 
allogata in tutte le Tue Piazze, e Gorfee. Quattro pic- 
cioli pezzi di Artiglieria guardano il parapetto della 
fua Prora, ftmpre apparecchiati a porgere laluti alle_2 
Dame, c ai Cavalieri , che ne’giorni della feda, col foli- 
to fpafleggio, c giro delle Carozze , ivi ’ntorno li di- 
verti- 
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vertifcono . Stava: neìIa Caincra della fua Poppa fgtCQ 
magnifica Reale ombrella la Statua dello invitti (lìmo 
Padrone corteggiata da altre figure , che rapprefenta- 
vano il fuo nobiliflìmo equipaggio Sventolavano nel- 
lo ftaJlo delle fue Scalette due Padiglioni, unocollc_» 
’nfegne del Clero ; e l’altro maggiore con la divifa del 
Monarca, c quefta era la bandiera regoIar\te la nobi- 
liffima Madama . Non lì creda ch’efTa vada priva de’ 
' fuoi Alberi, c delle fue Antenne. Ella come le Galee-» 
artifiziali ne inalza tre . Uno nella Prora, uno nello 
Scandclaro, ed il terzo è il Trinchetto .Tutti c tre la 
fera fi fpingono in alto con le lue Vele tell’ute di lumi 
penzilijO palle di carta di varj colori. In tempo di ferc- 
nità innalzandofi quefte piano piano, e con leggiadro 
ordine ; tutte attaccate , e difinbuite a colorite, e ri- 
torte funicelle , fanno in aria una gpraziofa veduta di 
tante filare , o fiele di lucerne a guila di gran vele, 
che abbagliano r occhio, c lo ricreano, concen- 
trandolo tra due oggetti 1’ ombra dell’ aere , e lo 
fplendor delle vele . Tutti quefii lumi fono circa a tre 
mila Iccpndoi rapporti di chi ne à datoi ragguagli.lo 
non li ò contati , ma parlando per verità ellì iono ab- 
bondantilfimi, non folo per aria : ma per tutti i ricin- 
ti, piazze , e baffe fafeiette della Galea . Qui non refta 
altro che di accennare i fuoni delletrombe , tambur- 
ri, piflèri , ed altri ftromenti , che fopra la fua Poppa, 
c Prora tutte le fere ’ntcrcalano varj dolci concerti , e 
trattengono la lieta Gente, che ivi ’ntorno in gra a_» 
calca va fpuzrando , c fi ricrea del vago fpcttacolo., 
llafta quello della Galea . In quanto al Piano avre- 
mo tempo da ritornarci , quando faremo gionti 
alla Delcrizione delle fue Prolpettivc, e Gallerie . Po- 
trei annettere la erudizione della Galea Tiburtina , o 
r I beriana vicino a gli Orti, e laNaumachia del Tevere» 
cennata da Tranquillo,' e di qualche altra, che procu- 
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icfei di farle cadere tutte iti acconcio; ma già«o- 
mincio ad accorgermi , che alla mia fàtiga , per non 
riufcire tediofa» bilTogna allo rpcflò ricordare la bre* 
vità. ' 

DESCR. X. • 

Della terzajvlachma , cioè della grande Orchejira \ o Jta Cord 
di Mnjìca, innalzato nella Piazza di S, Maria la 
Porta i e dell’ altra minore Machina Ji- 
tnata dirimpetio a qttejia . 

L a quarta Machina fu la grande Orchcftra fitua- 
ta neirantica Piazza di S.Maria della Porta. Effa 
fu uno de’piti leggiadri, c pih viftolì apparecchi.il luo- 
go, la figura, il dilfegno tutti ugualmente concorfero' 
a renderla applaudita. Coftava di un Profpettodi ven- 
tiquattro Colonne uguali fcanncllate , col fondo cre- 
mdì, c toccate di argento nelle fue cannellette, o par- 
titure; ficcome lo erano rie'fuoi fregi , capitelli , e cor- 
nici. Softenevano una volta, o tetto chiufo dalla parte 
di dietro , e tapezzato dentro di vaghiìlìme pittura. 
Dalla parte anteriore formava dodcci fpazj, o aper- 
ture regolate a. maniera di Coretti , tutti divifi dalla 
fua Colonna, alla quale fi appicciavano due alzate , o 
fedine di drappo merlato di francie, e cordonetti di ar- 
gento.. Era meda tutta in profpettiva di mezo circolo; 
ed ornava non impediva il ricinto , ed il traffico della 
frequentata Piazza. Fu deftinata le notti a varj con- 
certi di luoni ; e nella ferain.cui il Monarca degnofll 
far giro per alcune Strade in gradimento degli appa- 
recchi, cantoni in quefia Orchcftra una opportuniflì- 
ma Serenata da fcefti Mufici;chc venne accompagna- 
ta da gran novero di Stromcnti , fotto alla guida di 
fpcrtiflìmo Maefiro di Cappella . .Nella Terza Parte 
ove faranno annotati i Tributi Poetici concorrcwvri 
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Ancóra menzione di cotcilo componimento per non 
lardate innenarrato ciocche fu particolare , e diftimo: 
e quivi farafli anche motto de’ fuochi artefiziali fatti 
giocare doppo al canto, per Io paflaggio del Principe. 

‘ Per non togliere la Tua leggiadra rifldfione al rac- 
conto, arrifchierò di dire avere fembrato Mefllna con 
la fabrtca di quello Teatro volere ’nvitare il fuo no- 
vello Monarca ad un dillinto piacere, Tapendo ben’ef- 
fa che il fine degli antichi Teatri , e degli Anfiteatri 
altro non fi era fé non di trattenere i Principi a qual» 
che particolare lolazzo. Averebbe ella volfuto ergerlo 
tutto di fino marmo,le le fue forze farcbbono adegua- 
te al fuo genio: ma ella potè per avventura riflettere, 
che anche i primi Teatri furono verfatili , e di folo le- 
gno, fe crediamo a Giulio Polluce, ed a Plinio: e non_» 
fu meno gradito a Marco Curio il fuo contefto di fole 
tavole, che a Scauro la fuperba manifattura d’un altra 
fabrica di porfidi, di vetri, e di prcziofiflìmi getti . Ef- 
fendo quello nollro meffo in profpetto di altra Ma- 
china ; che orora dcfcrivcrcmo , c della Piazza tutta 
maellofa mente addobbata; noi di un Teatro potremo 
a maggiore diletto contarne tre,che tante colli ne furo* 
no coiifiderati, ed invitare chi legge al piacere di uii.^ 
triplicato fpcttacolo , con quel verfo di Ovidio aliai 
qui bene cennato ■ 

Vi^te confptcuì! tema theatra locis. 
rellando il campo libero aghi vuole di giudicare al- 
trimenti. 

La Màchina poi, che le flava rimpctto era divifa in 
tre ordini tutti alla tofeana, con pilallri, finimenti, ar- 
co, mcnzola, c cornice toccati d’argento in fondo rof- 
fo. La fua altezza era di palmi 4.0. Sotto la volta del 
fuo maggiore Arco pedeva una Ombrella di broccati a 
color crcmeli, che calando in due cortine foftenute da 
amorini fcuopriva un Quadro col Riualto dell* in» 

1 . 

1 

Digiiiz- . Coogic 



lao 

vittiffìmo Monarca, cortcp;giato da molti lumi di ce- 
ri. Era leggiadri flìim la Machina , e molto piu per- 
che unita all’oggetto della Machina oppofta i cd;aglt 
ornamenti della Piazza, liccome acceumammo, rende- 
va per varj riguardi a circolanti apprezzevolc, c mue- 
llola la veduta. . 

Non tralafcierò qui di dire che nel frontifpizio del- 
la fudetta Orcheftra ftava pure eretto un dofl'dlo con 
il Ritratto della Maelìà di FILIPPO V. illuminatoda 
otto torchi di cera , che fcrvia di maeftofo fornimento 
alla Machina. 



DESCR. XI. - 

Delle tre Jilachwe uguali ile’ Kev. Padri 
. Reatini. 

S Aranno col tempo quattro le Machine di quelli 
Rcv. Padri. In quella circoftanza non lene vidde- 
To fornite che fole tre , non effendo potuta per la bre- 
vità dei tempo ridduriì a perfezione la quarta. Sono 
fabriche di ugual lavoro, attaccate Luna a l'altra , ed 
intercalate fra loro con alcune altre Machinctte del 
medefìmo dilTcgno. S’innalzano per tutta la longafte- 
fa, e vedono la facciata del loro Portone, c Chiefa dall* 
un cantone all’altro . F^e Machine maggiori fono alte 
palmi 50. Le minori che fono f«i giungono all’ altez- 
za di palmi 37. La ftefa di tutte giunge alla mifura di 

E almi 64. Sono di architettura gotica, alTai vaghe, t..» 

en travagliate in legname dipinto a lapislazuli, ed 
apparecchiato in oro nelli cornici, fogliaci , ed ogni al- 
tro lor finimento . U dilfegno è ideato a maniera di 
Portici antichi con aguglie maggiori , c minori da_> 
tutti i lati a fembianza di campanili con leggiadre.., 
banderuole dorate in cima. C >gni Machina grande 
dunqneà la fu a aguglia maggiore,e fei picciole agu- 
lic’fuoi finimenti, oltre a molti altri canipanil.et-, 

ti da* 
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ti da’fianchi,c fopra li cornici’ntagliati a fronda di al- 
loro. Di qucfto medclimo intaglio fono lavorate le co- 
lonne, le volte degli archi, ed il frontifpizio di ciafcnna 
Adac.hina così grande, che picciola. Moftrando le pie- 
ciole nel vano delle colonnette alcune profpettive, o 
vedute d’alberi in lontananza 5 e dentro al vano delle 
grandi furono nella prefente occafionc efpoftì i fc- 
gucnti Corpi d’innprefe. 

Nel primo una Fortez&a foggiogata^alludendofi fer- 
ie alla ’mportevole refa della Cittadella colla tanto 
nota epigrafe attribuita a Cefare Venite vìcìt: avverata- 
li nella Peffona del noftro invitto Regnante j che ven- 
ne, e vinfe prima di vedere. 

Nel fecondo un So/e, che batteva i fuoi raggi in ci- 
mieri, e. feudi, col motto ReJpUnditit in ctypeos ejus: allu- 
dendoli alla divina Clemenza, che à col raggio benefi- 
co de’fuoi divini favori ailiftito le fue armi nel pro- 
grefio di tanti vittoriofi acquifii, 

• Nel terzo un'^^«;7<j con le ali aperte, cche afTafcia- 
va col roftrotre Corone, con lotto la Ifcrizione 

volendoli forfè dare ad intendere, che l’A- 
quila Siciliana è miniftfa di tre Corone, cioè della pro- 
pria, di quella di Napoli, e di Gerufale mme, 

Si parlò di quelle Machine , come di un lavoro di 
tutto gufto, poiché contribuendo la bizzarria del loro 
dilTegno alla varietà degli altri apparecchi , tutti di 
nuova ’nvenzionej ebbero elle maggiormente ad in- 
contrare la commune lode, con foltcntareil decoro, c 
la maeftà delle antiche fabrichc , ideate come dilfi , a 
maniera di Portici j i quali s’è vero , che anticamente 
confegra vanii a qualche nume tutelare, come leggia- 
mo de’Portici di Lucio Vallio dedicati a Silvano nel 
Confolato di Bolano, e Pilone: S.Silvano L^Vallìus Porti- 
ettm ex votofecit, Ò"c. Fifone , Ò* Rotano Cojf ( tnarm. ant. ) 
eoa molta più raggione ora dalla favia confiderazionc 

Hh, di quelli 
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di quefti Rev. Padri furono effe come poile in voto, cd 
offerite a Carlo di BORJìONE} Affiftenza Tute- 
lare di queRa Patria* 

DESCR, Xll 

“Pelle due Machìne » o Profpettive uguali ie* Rev. Padri ielln 

taf a ProfeJlja. 

D al primo cantone della Facciata fino alle fcali- 
nate della loro Chiefa fiendonfi in retta linea 
quelle due belle Fabriche di legname , mettendo in_« 
mezzo, c facendo come due ale al Portqne del di loro 
Chioftro. Elle fono due bafamenti di palmi 4o.per ca- 
dauno finti, a fcultura divarj marmi, nlicvati inmolti 
luoghi con ornamenti aliai proprj , e di lodo lavoro. 
Sono collituiti nel follegno di una prima bafc,che per 
maggiore decoro è tutta vcftita di apparato,ed alta da 
terra la mifura di tre buoni palmi. Varj arazzi, che ve- 
ilonoil muro, che Ha di dietroalle lorofpallejlcfervono 
di cortina, e fanno maggiormetefpicciirela lorvaghez- 
za. Chiude il primo ordine di quella ’ntavolatuia un 
longo cornice , fopra cui di tanto in tanto ripofanfi 
belli Vafoni fcolpiti ad oro ricolmi di fiori di leta.che 
fervono di partimenlo a molti Tabbelloni, Quadri , e 
Padiglioni dipinti a cremefi,che formano i finimenti, 
o lo ultimo ordine di quelle Machine. I Quadri fono 
ricinti di alcuni doflclli finti a coronajc lullc cime de- 
gli altri fupcriori lavori llendonfi leggiadre cortine 
con le fue alzate, e cadute di color cremelì. Si potreb- 
bono qui aggiungere molte altre minuzie alla ’ntiera 
defcrizione del loro dilicgno , ma elTendo quello alia 
fine tutto il di loro materiale, entriamo meglio in im- 
pegno di minutare la di loro forma colio racconto 
delrcrudizioni, ch'era il maggiore ornamento , di cui 
fi mcllravano vcftite . lo non mi llcndo fulle iodi de’ 
componimenti, perche bada che fiano ufeiti dalla fe- 
conda 
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Qonda miniera degli 'ngegni di una Religione tanto 
coltivata da'Studj . Ne accennerò folainente l’ordine , 
e non vi apporrò del mio, che qualche brieye riheiiìo^ 
ne , fé caderà in acconcia 

StaVa dunque primamente fituato nel frontifpizio 
del Portone , che partiva, come fopra dillìmo , le due 
Machine, un ricco dofl’ello obbligato a guardare una 
delle più effattc Immagini in ritratto del gloriolìflìmo 
Principe. Si leggeva fotto in ifpaxiofo cartellone di ar» 
gento il feguente magnifico motto t aliai appropriato 
calle arcane circoflanze del fucceflp; Frodigìtimfa^us 
furti , tolto dal Salmo fettantefìmo. 

Cominciava poi dal primo capo delle Machine Pocp 
dine delle altre compofizioni,e prima di tutte nel Ta- 
bellone il feguente Epigramma, come Argomento. 
JRGUMENfUM. 

Cum velit Hsroem Natura novurn adJere ttiundo, 

Clui divifutn alìts congerat omne decus : 

Virtutum comìtante Choro, fe Gratin froferti 
Et prior ante alias nobile tentai opus. 

Regia mox operi optavit Prudentia dextram» 
Augujìttmqtte prior condidit arte caput. 

Nec propria defunt augajio in vertice dotesj 
Nec valgare fuit vertice quicquìd inefi. 

JAars cor, utrumque latus Pietas , Prudentia fortiiant ^ 
Ideatnque fludet quaque referre fuam. 

Ideane fuperavit oput^ vigilique labore 

Artificuntì Orbis ades^ CAROLE^ Prodigium. 

Seguiva nel primo Quadro la prima Immagine, eh* 
era quella di MESSINA in atto aflcttuofo, e priegan- 
te col diftico. 

Quemfomtare contea Natura Grada geflitt 
CAROLUS, en fido in pe6lore vita mihì eft’ 

Nel fccondoQuadro la Immagine della PRUDEN- 
ZA col fuo difiintivo dell’occhio in fronte, col didico. 

Adente 

1 
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1\4ettte frìus matHrat opus Prudftstia- Compiei 
' CAROI US en dextra , mt ntf cfuod ìHa Jìrmt, 

Nel terzo l«i *mm«gine della PIETÀ’ con la fua-di- 

vifadel fanciullectonudoa mano. 

Si pi US efiì Regem pronus coUt Orhis. Amantts 
Rex populcsì regnai qui piotate^ facit. 

Kel quarto Quadro primo dell’ altra Machina la 
Imma^ne della FORTEZZA con l’arinitura, epi- 
miero di bronzo, 

E» novus in terris Mar s emicat ! Hojìe ful>a£lot 
'/.ancla-^ tilt rediit non peritura quies. 

Nel quinto la Immagine della CLEMENZA con 
fafcie:to di Ulivo in coppa della bilancia. 

Nf til’i quid defit, fceptruiit Qementta deferti 
CAROLE. Le placidum quis neget ejj'ejovem? 

Nel fedo, ed ultimo Quadro della feconda Machi- 
na la Immagine della FAMA col diftmtivo della fua 
Tromba. Tutte Immagini di Virtudi appropriate al 
Monarca. 

CJROLUS, extmtum e fi nomen , cura unica ZancUi 
Dilìgere ah Zancla di/ce ifrjquetra, Patrem. 

Nel Tabellone finalmente li leggeva un altro Epi- 
gramma.chs ferviva come per conchiufipne, e corona 
di tutta la Opera col nome di Applaufo. 

JPPLJ US US, 

Mefiana loquitur. 

Curri ntea vix Aurora Spei fornttdinis umlras 
Expulerir^ quatttùm non mibi Uta priùtl 

Jdigeruntcotìiitata Cborot jam F anta parahatf 
Ut folet. aurata clangere ftcp'e Luia. 

Itti ait\ & celeres ujque ad confhtìa mundi» 
hlominis excel/t concelebrate decus. 

Ipfa quoque interea J avara, are jonante, retundani 
Invidia rahtem/dìem pramat orajtlent. 

fjROLUS ej illi Nomen, cui fuhdit iberus 

Mars nova Regna j fed brfQ nonni/t Amore regat. 
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'Jt pnettl è Zancla feeeitts. CJROLUS Ulte 
Sifftatur chMrtisy imprimititrqne animis. 

Ciafcuno di qucfti Quadri poi, e Tabelloni aveva il 
Tuo Picdeflallo,m fronte di ognuno de’quali li vede- 
vano le feguctiti ’mprefc> tutte vagamente animate^ 
da loro motti. 

Prima Imprefa» Moftrava nel corpo alcuni AL- 
VEARJ frequentati da una gran moltitudine di Api, 
col motto tolto da Virgilio.^// amor volendoli fiir 
concepire l’ univerfale fine, cd affetto, che anno i Mef- 
finelì verfo il di loro Monarca CARLO DI BORBO» 
NE , facendo tutti a gara di onorarlo, c fervir lo. 

Seconda Imprefa. Si vedeva dipinta la STELLA 
Fosforo col motto. Reide iìem. prefo da Marziale^ e vo- 
lea fpiegarli , afpettare i Mcffincfi dal Re CARLO DI 
BORBONE il defiderato giorno delle loro felicità. 

Terza Imprefa. Era dipinto un SOLE con una . 
gran corona di vapori,ilIuftrata da fuoi raggi. Fu que- 
fio un Fenomeno che fi offervò nell’orizonte di Medi- 
na alcuni meli avvanti alla fua Reale Venuta c5 mol- 
to ftuporc de’riguardanti. Animava quella Imprefa il 
motto cavato da Virgilio . Iole dahit fptcimtn . volendo 
forfè alludere alle grandi fperanze , che conferva que- 
lla Patria di rimirare un giorno le fue infelicità rifehia- 
rate , o dilieguate dall’occhio prudentidìmo di quello 
gran SOLE. 

Quarta Imprefa. Prefentava alla villa per corpo 
una PALMA verdeggiante colla epigrafe traferitea 
da Virgilio, Strvat honoi nomen, volendo dare ad inten- 
dere, che coll'onore delle vittorie fi mantiene la gloria 
del nome, come fuccede in perfona del noftro gloriofo 
Regnante, che follicne il decoro del Suo fullc fpog!i;«» 
loggiogate di tanti vinti Nimici. 

Quinta Imprefa. Moftrava dipinti ì tre GIGLI di 
FRANQ^^ motto affai proprio prefo da Claudia- 

il 
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no, DMCunf ah ori^me fortem, t cib efprimcva , £he della 
maniera ftcfla, che i Gigli vengono coronati dalla na- 
tura, così il noftro Monarca trac dalla fua medefima 

ftirpe le avvenenze del regnare. ì : : 

Sella Imprcfa. Scava effìggiato 'nn GIRÀSOL^ 
detto altrimenti Clizia, o hlitropÌo,in llto di rivolger- 
fi a rimirare il Sole vicino al tramontare collo fcherzo 
tolto dal teftè citato Poeta. Vel ahfens experiere film'. VOr 
lendolì didurre, che Melllna non folo Ila col cuore ri; 
volta al fuo Re, ora che lo à vicino, e prefentej ma an- 
cora Ce dalla Fortuna fé lo vedrà (laccare, c lontano:t6- 
nendolo Tempre ugualmente fermo nella fua mente, c 
nel fuo fpirito, con la coilanza di quella Fede che lc-> 
giurò perpetua, c le manterrà immancabile. 

Settima Imprefa. Facevano il corpo di quella Im- 

{ >rcfa due BRACCIA , che ufcivauo da alcune nuvo- 
ettc,e fpargevano Gigli d’oro’.tre dr'quali fono i Fior- 
diligi di Francia 5 e gli altri fei legati al gambo , attri- 
buivaniì a quelli della Cafa Farnefc. Il motto era 
il vulgato mezo verfo di Virgilio: Munìlus date lilìa plt» 
nrsie potea per avventura^ inferirli , chea Medina fo- 
no tanto cari cotedi Gigli , che ne brama la moltipli- 
cazione, c lo 'ngrandimento per fuo fondato follievo. 

Ottava Imjprefa. Il corpo di quella ultima fi era 
ura BILANCIA con fadello di arnefi militari in una 
coppa j e con nell’altra un Giglio non ancora dallo 
'mutto sbucciato. Veniva animata dal motto Virgi- 
liano conchiullvo di tutte le fopraddotte rifledìoni: 
Exìtìiipofitura Alludeva quello (cherzo alla cpm- 
mune interpetrazionc, che d dà ad uno antico vatici- 
nio ,0 vifione, nella quale fu veduto fopraftarc alla 
Cittadella di Medina un Angelo con la fpada nuda 
ad una mano, mentre atlèrrava con l’altra una bilan- 
cia , dentro alla di cui prima coppa (lavano attrezzi 
militari, cioè (chroppi, fpdde,&c. e nella compagna tre 

g'g’i 
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gigli con uno in buccia, che trabboccavano di pefo agli 
itromenti di milizia affìiftellati nella prima coppi . Si 
eftrac da quello racconto il volgare (enti mento , cht.» 
interpetra aver dovuto Meffinafbrfcreftare travaglia- 
ta dalle guerre, c dalla forza de’palfati govverni : ma 
un Re Giovine della Cafa Reale di Francia, giunfc op* 
portuno a rimetterla nella fua per(étta tranquillità, 
fcampandola co le fuc armi a’wricoli,a’quali farebbe 
incorfa, e quello li fu il (uccello della prciente guerra, 
e non afpettata Refa della Cittadella , Così almeno lì 
efponc da ognuno. Qui badi averne accennato la 
fpiega fecondo il fentimento dell’Autore ; e lalciando 
la facoltà a ciafeuno di difcorrerla a fuo modo , norL_t 
pretendendoli di foficntre altra autorità, che quella 
fomminillra la Chiefa a tali riferimenti, 

Qiiello fu tutto il celebre Apparecchio delle due»# ’ 
Machine alzate da’Rev.Padri Gefuiti , i quali corri- 
fpondono fempre al publico decoro con maellofe cd 
erudite apparenze molto proprie de’ioro belli 'ngegni, 
e delle loro generofe forze, . > 

1 ; . - . - ■> . 

DESCR, Xlll 

Della decima Machìna i cioè dell4 Piramide t che erejferogU 
Orejicii ed ArgemieTÌ. . < 

1 E Piramidi , e gli Obclifchi furono una delle pili 
^ bizzarre’nvenzioni degli Egizziani.ElTedilJcriva» 
no poco nella loro forma , in tutte ugualmente qua* 
drata. Si dillcrivano però circa lo ufo , venendo fabrii 
catc le Piramidi al folo sfuogo del lulTo,e per non tene* 
re oziofa la Gente , con applicarla al lavoro ; e degli 
Obelifchi fe ne formava un particolare (ludio, 'rita- 
gliandoli dalla cima a fondo con caratteri , e gierogli- 
hei , che contenevano tutta la più arcana feienza di 
que’jpfjmiFilofofi . Paffatane la 'nvenzionc nelle ma- 
ni de Romani > fu come tutte le altre cofe riff >rmataj 

nella 
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nella idea; ed applicata a migliore ufo. Canfegravanlì 
primi al Sole , come quello che alzò Nicorco figlio di 
Scrotide di cento cubiti; poi anche a Principi » come 1* 
altro che fu confegrato ad Augufto, c a Tiberio. Delle 
Piramidi ci fi darà la occafione di parlar di qui a poco. 
Koi difeorremo ’ntanto della prefente Machina , che 
chiameremo piuttollo col nome di Obelifco , imper- 
ciochc fe riguardiamo la manifattura , la 'menzione, 
ed j 1 di lei ufo, efla non debbe dirli che di quelli ulti- 
mi lavori . Fu alzata tutta di mafficcio argento , e po- 
lla a cinque vedute con fei archi foflenuti dalli fuoi 
ben ideati Pilaftri . Formava quindi una volta , o cù- 
pola che andava a terminare in un fecondo ordine at- 
tenuato in cima, cfopta il quale fìvedea ripofarc la pal- 
la di un Mondo tutto effigiato a macchie d’oro, c fpar- 
fo di Gigli di argento . Una gran Corona tempeftata 
di gemme, fede va iopra il globo, c faceva lo ultimo fini- 
mento alla Machina . Nello baffo poi vicino a'piede- 
-flalli dclli Pilaffri vedevanlì quattro vaghe Statue , o 
Genj di fodo argento con vezzi , c collane ricchiflìme 
al collo; c in mano gigli, c palme divife , c trionfi del 
Monarca; e moki vafoni di fiori di feta , c di argento, 
che rendevano ammirevoliffima quella prima vedu- 
ta. S'ergeva la Statua del Principe affai maellofa,pofla 
fovra ricco piedcllallo ricoperto dalia cupola , ed era 
vellita alla militare, con usbergo, bracciali , e cutc'al- 
tro della eroica armatura di vero, e mallìccio argento. 
Impugnava lo Scettro colle mani, c parca di comman- 
darc nel tempo fteffo, c gradire i ricchi affettuofi ollc- 
qu j di tutte quelle Perfone , che concorlero al lavoro 
di così bella lùbrica. Se io volellì dcfcrivcre gli ori ,gli 
argenti , le gemme , le pietre preziofe , che furono ap- 

f ilicate in tutta la Machina, c con particolarità alia 
mmaginc, o Simulacro del Principe, io mi darei mol- 
to a fottilizzare ; potendoli quelle cofe facilmente..# 
- ... - - ideare 
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ideate da chi à buon fcnnò,’ con riflettere eh effa fu fa?- 
brica di qiislli Artiggiani.che oltre i proprj lavori,p?r 
la profcilione ch’dlercitano, fanno, e ponno nelle cir^ 
coltarwe avere in mano tutti gli più fpeziofl (uppclletr 
tiH debPaefe . Quindi ridduccndo il difcòtfo ,jbaiìcrì 
•penzarèjche la Machina fu vaghiflìmaiC riechiilìma^ 
c maggiormente quando venia illuminata la nóctedi 
grandi lumi di olio, e di cera. La Statua non Iblo per 
lo materiale, che perla ferma convenne di molto a così 
bella Fa brica^peiché parlando dcl’una , e l’altra lè li 
pod'a con proprietà applicare il fentimcnto di Papmid 
l’piegato inuna quali limile conlìdcrazionc ; riinpa» 
epigrafe che laverebbe potuto alfa i aggkiltaia- 
mente fcolpirlìa piè di quella Machina, che portava* 
tutte le qualità dcll’Obelilco, cioè la^Scicnza de’Gèioa 
glifici fupplita dalla ricchezza delle gemme, perle, dia-» 
manti, ed altreiprcziolìllìme manifatture , che: fono 
arcano a noltrr tempi più degno di (tudio, che non era 
la filofofia degli antichi. La idea del diflegno uguale^ 
o in poche cofe diflbmigliante da quello, e.finalmento 
il Voto, o il Simulacro del Solc,a cui l’Gbclilcoiì dedi- 
cava, lupp'ito dalla Statua del Princifie'. Per noft''la-* 
fciarc.nulla a chi è curiofo di fa per tutto : Kfla arrivù 
all altezza di palmi felTanta girando nella fua circon- 
ferenza poco più di cinquanta palmi. , ‘ ^ 

Nel fiontifpizio della Machina flava a lettere d’orot 
fcrittò quello diftico t i .;t'. , 

- • ■ Gemme MS e centro tot am fcmtìliat in Urlem . ' r; T 
■ BORtONlDESj jEtas bine pretto] a Jìait. "• ó 

- • ^ DESCK. XiK i 

Xìell’ undecima Machma , cioè dell' Anjite atro alzato dal Clero- 
!.. ; JecolarCt e regolare deli’unOt e l'altro JeJfot nel Ptatta . _ 

'. ‘ della \iadrice. - 



Q Uefla fu una Machina aliai ben penzata,*a»pcfd 
fczioue, cd a nome di Trionfi, XraUandolì dt 
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Fetta offerita airingrcflo di tin Monarca J e dì un Mo- 
narca, che giungeva V^ittoriofo, e Trionfante, egli vi 
andò affai bene il porre in opra un lavoro, che folle ìn- 
iicme applaufo, c trofco;fervcndoalI'aDplaufo i* Anfi- 
teatro. ea ai Trionfo io’nnalzamento cfella Statua, ve- 
ro, ed accertato fegno d i T rofeo, fc crediamo al dottif- 
lìmo Fulvio,il quale dice: Vetens Romani DneeSitK tri/tm» 
fbantes trÌMtnpbaliainJì^niacntnJiatMÌs,é}* troph/eis babe^ 
(>ant, argomentandolo dalli 1 rotei di Cajo Mario petti 
nell’Efquilfno doppo il Trionfo Cimbrico, c nella Via 
Flaminia doppo quello diGiugurta; ne'quali lì vedea 
circondata di trofei la Statua del Trionfante. 

Fìi ideato dunque quetto Teatro, Anfiteatro, o fia 
Trofeo in forma circolare, ricinto da doppia balauttà- 
ta di piedettalli, che formavano uno più baffo, ed uno 
più alto Piano, o Steccato, falendolì al primo per quat- 
tro leale finte a marmo rollo fparfo di bianca vena 
per quattro diverfe vedute: ed altrettante fcalina- 
te conducevano al fecondo Piano. Stava (ìtuato vi- 
cino allo antico famofo fonte marmoreo lavoro del ce- 
lebre Fiorentino, e di fianco alla facciata della Madri- 
ce Chiefateciò iì fece a motivo di non impedire la ca- 
valcata ncll’ingreffb Reale. Nel mezo, e centro del fe- 
condo ricinto de’Piedettalli, che chiudevano la fecon- 
da fpaziofa Piazza ttava collocato un gran Picdeftallo 
a quattro profpctti, che ferviva di bafe alla gran Sta- 
tua del Monarca, eccedente di molto la figura del na- 
turale, e finta a getto di bronzo con clamide, e palu- 
damento Reale. Venia la Machina rifchiarata da ab- 
bondantiifimi lumi diccra.con quantità di Cornuco- 
pja fiammelle d’olio, è dintorno alia Statua ardevano 
ai 4 .cercia quattro lucigni.Tutto flava di otti mo,c bea 
architettato lavoro.ln petto della Bafe.ogranPicdcftal- 
]o finto marmoreo fi Jeggea a lettere cubitali fcrìtta la. 
legucntc Ifcrizione., 
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Deipara moderante Patrona 
CAROLO BORBQNiO, Ei FARNESIO 
Sicìliat Neapolh, &Jemfalem Regi, 

Palma, Platentia, Ò* CaRri Onci 
Magno Etruria Principi, ■ 

Znìs Hniique Patrihus, ac Majorihas, 

• Jngiter invìSiJfmis, 

Vietate, jMjìitta, Magnitudine • ■ 
hìee degeneri, nec impari, 

Vix Regnanti ^riumphantil 

Vie apelis areìh(ts,Cajeta quoque, Capua, à* Bitunto fulaSlh^ 
Jrceque Magna Mamertina, 

Duplici Manie experimento fortij^ma, ’ 
idee vtfa jam viBa 
Trinacriam adyeniens 
Primum confultò Mejptnantingreditur^ ^ 

Hrc quippe uti a tintura primas, Jteà* a Prmcìpihut 

^ Ex Romanie ad hac uff, tempora 

Regni infiituta diéaqj Caput 
Sieanie Regthue 

Dominij aditum,^ conjiantiam. 

Sita, vìrtute, ae exemplari Jidelitatei 
Prajìat, tuttur, ac jirmau 
Ecclejia Meffanenfie, 
lltriufq’, Sicilia Prothometropolitana 
D, Thomas de Ridai, ^ de Nht Archiepifeopue 
tuerue, ac Sacer cujufque Jexue, ^ ordirne cettue 
in perenne inditi amorie, & grati animi 
Signum, 

dàc prò antiqua llrlie ìnfiaurania fortuna 
. In auguriutt 

Hac htterea Jmulacri rudimenta , . 

Ex omnium corde potine, quam xre pojìeatwjlindi 

u Pojuere ~ Alai' 



Dommi MDCCXXXV. 

Dat<e a B.Virgine Epijioi^. 
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Velia PtramlJf 'aliii'àia Tìèllà PiaibM della Gìtideeay e 
delle quattro OrchtJìre\ ò Cori di Mujica jiahHiti 
nel Piano di Si Antonio, 

1 A duodecima Machina fu la Piramide alzata da« 
j gli abitanti della Piazza della Giudeca. Serviva 
quella come per centro, c compimento della loro 
Oallcria,chc coHavadi Ritratti, o Statue in pittu- 
ra,’^ dèlia qualc a fuo luogo parleremo. Qui prima di 
defcrivcrfa,farà bene accennare qualche cofa delle Pi- 
ramidi} c che lìa a propolìto del prefcnte ragguaglio, e 
della commune intenzione. 

Erano dunque le Piramidi divario lavoro, e non 
molto diflìmili agli Obelilchi. Differenti però nel fine, 
ma della'ffeffa manièra, che quelli, ritrovamento, ed 
ufo degli Abitatori di Kggitto.' Cominciavano per lo 
più in figura quadrata, c fempre attenuandoli nella 
lommità a guifa della fiamma, da cui prefero la etimo- 
logia del nome. Ve n’erano di divcrfc mifurc, c fe nc..» 
contano che oltrcpaflayatro quella di duecento cin- 
quanta cubiti,fe Plimodeve meritar fede in tutto ciò, 
che racconta. A chi non fono note le Piramidi Egizia- 
ne, che furono una ddlc più belle meravigliedclMon* 
do? Ed a chi non fovviene il celebre Maufoleo della 
tanto anche nel fuo dolore gencrofamentc fallofa Ar- 
temifia? T utti quelli antichi lavori furono nondime- 
no o loli sfuoghi del luffb,o delizie del dolore, o tra- 
vagli divcrlivi dell’ozio alla fempre ricercante ciur- 
maglia. La prefcnte Piramide peròcorrifpofeal dise- 
gno della fiamma, perchè forfè traeva lorigine dall’ 
interno fuoco,6heconfcrvano gli Abitami di quella 
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Piazza inciarcTiedanafurtzìonc.n quale mag<»iormc- 
te venne aurnenuco pjnzand )chc la circoiianza era 
tale, che nella contimanc gara, (e non doveva prevale- 
re, dovcflc almeno onorevolmente (piccare il loro ar- 
dore alla fronte di quello degli altri. Quindi non tro- 
varono altra Fabrica.che potclle meglio corrifponde- 
re alla di loro fiama,che quella di una Piramide tanto 
xalTomigliante al fuoco nella figura. 

Fiidaedì dunque difpofta nel centro della loro 
Piazza in elevata altezza di buoni fclTanta palmi. Si 
divideva in tre ordini. Il primo era di una fcalinata di 
marmi finti a faravezza, che con tre vedute conducc- 
va alla fommità del primo pianonl quale formava co- 
me un giardino ornato di piedeftalli con fopra de’gra- 
di boccali fiuti a marmo ripieni di Gigli, Rofe,ed altri 
varj fiorij cercando forfè drmmitare con qucfto pri- 
mo ornamento in qualche maniera la idea della Pira- 
mide, che fu alzata in Roma e.d Augufto vicino al 
Campo Marzio, dove tutto era txcelfumfundatHm 
lihus> perpetuar vìriditatis arhorìhus coopertum. Si I picca- 
va poi da quello primo piano un gran Piedeftallo, che 
formava tre vedute, e ripofava di (opra ad ampia ba- 
fe: e (opra a quello li caricava un altro più picciolo, 
che faceva il terzo ordine, e folleneva un piedcllallet- 
to tutto dorato, il quale lerviva di bafe alla Statua del 
Principe.lira quefta vellita alla militare con clamide, 
o paludamento forniti ad oro, in atto di compiacerli 
di tutto quel vago apparecchio delle altre Statue, che 
in appreffodefenveremo, avendo verfo di loro mae- 
flofamente rivoltoli diodi tutto il corpo, e la fronte.». 
Scherzavanou piedi dei Regio Simulacro quattro Ita- 
tuctte dorate, che rapprefentavano Amoretti volantij 
c llringevano nelle mani chi palme, chi gigli; ed altri 
corone, ed allori^ geroglifici alludenti alle dignicàraile 
Vi ttoric,o alle di vile delM onarca. Aliai vicino alla detta 
' W . pti- 
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prima Reale Statua, che fcrvia di finimento alla Pi- 
ramide, lì vedeano ripofarc fopra altri due Pjedclialli 
quelle di FILIPPO V,c di ELISABETTA FAUNE- 
SE, Genitori del noftro Monarcaj dalle quali tre pri- 
me Statue coinii'.ciava.J’ordinc di tutte le feguenti, 
che veniano difpofie i’una doppo aU’altra a maniera 
di Galleria, come a fuoJuogo.Stava a piedi del noftro 
Sovrano fcritta a caratteri trafprenti la Ifcrizzione. 

CàROLUS BORBONiUS utrÌHjque Sicilia Rex» 
e nelle altre due; 

PHILIPPUS V. Hifpaniantm RexCAROLì B.R.i^enitor, 
ELISABEJH PHJRNESU HiJVR.C. B.R. Genitrìx, 

Le ultime Machinc(che per ellere tutte di un dife- 
gno noi facciamo correre fotto il nome di una) furono 
quelle, che diipofero gli Abitanti del Piano vicino al- 
la Parocchia di S. Antonio. Furono quefte quattro 
mezi Tcatri,o Prolpettive a maniera di Coretti diMu- 
lìca. Ciafeheduno di loro formava tre vedutedi palmi 
dicci per cadauna, comminate a quattro Pilaftri.o va- 
ghe Colonnette con le lue cimafe di color roifo tocca- 
te di argento; lìccome lo erano i fuoi cornici, triglifi, c 
menfoloni tutti di b. ifo rilievo, e dello ftcHb lavoro 
ideati. Alzava ciaicun Palchetto le fu e cortine di 
drappo a color cremeiì, trinato di argento, mentre da 
ognuno di loro calavano tre Ninfe penzili con molti 
lumi di cera.T utto lo rimanente de'loro addobbi cor- 
rifpondeva alla buona idea delle Machinc, ed all'otti- 
mo guilo, di chi ebbe a proporne la ’nvenzione. Furo- 
no le notti abbondevolmcntc illuminati, e trattennero 
frequentato il paflaggio delle Perfone; con molte fìn- 
fbnie, e concerti di fcelta Muiica. 

Quelle furono gli apparecchi, e le tredeci Machinc 
alzate in varie Strade di Meflìna per lo paffato Trion- 
fo: in cui oltre il buon lavoro, c la fedcjs'offcrvò l’acu- 
tezza della intenzione, non cflendp alcuna di quefte 
' Fa- 
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Fàhricrhc alxata a cafo, ma trattan^ofi di folcnnÌ7//.arc 
i’ingrcflo di un Re Padrouc, dcfideratpi e Trionfante^ 
<1 fe giocare da b *gli ’ngegni,c fi portò la jdeaallari- 
membranxa delle antiche fabrichc, che alxb Roma, o 
qualqun’altro rinnomato Paefe in limili, o quali limi- 
li congionture,ed iri onore de’lorotrionfantiCapitani, 
o Mpnarchi^qorrifpondendQ con altrectanieProfpctti- 
Ve quanto furono i lavori di coloro, cioè gli Archi, le 
Navi, gli Teatri, le Colonne,! Portici. gli Cbelifchi,Ìc_> 
Statue, le Piramidi, c finalmente gli Anfiteatri, tutti 
trofei di applaufi,ricordi di olTequj,e memorie di trion- 
-fi. Chiudendo qui dunque il difcorfo, palTiamo con 
Ja maggiore pombile brievità al rapporto delle Galle- 
rie. 

PESCR. xvu 

Pelle prime cinque Gatierìe fituate nella Pia:^Z>ctì9 
lunga Strada di Porta Rfale Jmo alte Concia- • • > 
rie, e imboccatura del Piano di S.Giovannu 

L *A prima Galleria cominciava fubito all’cntrarfi 
della Porta Reale, Colla va quella di alcuni bafa- 
menti di rilievo finti ad intaglio, c toccati d’argento 
ne’loro chiari, colorito il fondo a color pcrfo,c turchi* 
no. Ogni bafamento fiaccava dal centro un picciolo 
piedeftallojfovra a cui rilievava» e li fofteneva ncll’al* 
rezza di paloni cinque un Tabellone ovato, o feudo còl 
nome di MARIA. Vergine noftra Tu celare Padrona in 
cifra;, c pifi fotte quello del gloriofilfimo Regnante-^. 
Quelli feudi erano circondati da un’intaglio, o corni- 
ce di rilievo finto ad oro. In tutto il rimanente non fi 
oflervava che la fincer}ti,ed il vivo afiètto degli Abi- 
tanti di quella prima Piazza, che in pochi giorni eb- 
bero a trovare perfezionato il di loro lavoro, i i 

Seguiva la feconda Galleria di Pilaftronì alla tofea» 
na, riiievati co’l^i fear tocci» arpie^c modiglioni; cia- 
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fcun Pilaftro avca i fuoi due membrcttì , appoggiati 
al comtnune picdeiiallo, ritirato in quefla parte nell* 
intchorc fito. Univa poi tutti i Pilaftri un CornicCi^ 
con finimenti di fiori, ed alcuni baffi rilievi a fembian- 
2,e di feffine. L altezza di ogni pilaftro era di trenta 
palmi, c da un pilaftro all'altro lì contava lo l'pazio di 
palmi dieci, tirano Machine tutte toccate di argento 
in fondo roflb, co fuoi cartocci, ed arabelchi di finto 
marmo. 

Lai terza Galleria era ripartita in molti pìedeftalli 
a bozzo, o alti Gonfaloni con fette teliate, o finimea» 
ti per.ciafcuno, i quali erano guarniti di Statuette, e 
Vafoni di fiori, fra di loro con vago ordine intercala* 
tija maniera che raflembravano tanti vaghi trionfet* 
ti, o trofei arricchiti la fera di fpellìffimi lumi, arden* 
oone per ciafeun Conlàlone lino al novero di venti* 
quattro. 

Forma vali la quarta Galleria da due ordini di Pila- 
ftri, e Colonnate dipinte in legname piano di aliai bea 
penfato lavoro, alto finca i palmi trenta. Si congion- 
geva una Machina con l’altra per lo mezodi un Arco 
a tutto punto, e biftorto ne’piedi, che fingevano ri- 
pofare fopra i capitelli.tì’quello diflegno afidi proprio, 
c macftolo, c rapprefenta una vaghiffima,c vera Gal- 
leria di Quadri Ipaziofillimi, i quali riempono il vano 
di tutte le arcate.Le Pitture fono ad olio in tela e con- 
tengono varie ftoneappartegnenti a Meffina, ed alle 
‘ gloriole.cd eroiche azioni de Tuoi antichiCittadini im- 
wegatesepreallo fcrvigiode’Principi.Le figure in ogni 
Quadro fono moltiffime,c tagliate Culla mifura del 
naturale, motivo per cui quella veduta fi rende degna 
contemplazione, criguardoj potendoli al bafio del 
Quadro in un Cartellone finto a marmo leggere la 
fpiega di ciafeuna ftoria. - 

^gujva accanto a quefta la quijiCa Galleria, ulti-; 
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ma di quefto primo, clongoftradone, cd era ,di 
quafì uguale diffegno alla tcrza.SonoConfalonetti lia 
poco più baflì nella iTiiiura> ma non meno ricchi di 
lumi 4’olio>cdi cera. . . 

■ ■ ' ... ; 

'DESCR.XVU. 

Delle fet maejìofe Pro/pettive, o Gallerìe in t^uairo 
' alleate nel gran Piano di S.Gtovanai. 

S E io aflfermain, che cotefto Piano, mellò a veduta 
di chi sà ben difeernefe le cofe, ed in quel tempo, e 
nelle circoftanze appunto, in cui fi trova apparecchia>* 
to delle Profpettiveche ora farò per deferì vere, unen- 
dole alla Galea già deferittà, ed all'oggetto delle belle 
Fabriche,’che tutto intorno ih quadro lo ricjngonoj 
debba riufeire degno di qualche apprenfione nelgior- 
no, a riguardo delle tante Pitture, e de’fuoi leggiadri 
apparecchi^ e di maraviglia la notte, veggendolì da 
capo a fondo avvampare di lucerne penfili, e (labili, di 
olio, c di cera, per tutte le Machine, e per tutti i bal- 
coni, e fineltre delle cafe, e Palagi, loggie, e facciate dji 
Monailcri, e Chiefe, che ne adornano li ricintoj fprfe 
non mi farebbe creduto, ficcome lo temo che non mi 
farà in qUalchealtra parte del raccoto.Ma le legittima- 
zioni da me (opra ad altro fine addottej c la molti- 
tudine de’Foraftieri,che fi trovaron prefenti,fapranno 
ben rifpondere,fea loro no manca fincerità,ovc farà po- 
flo avvanti il dubbio,o la cenfura a quefli ragguagli,fe 
per fortuna Cotto agli occlii,e nelle altrui ma ni ad diete 
giudicati arriveranno. Intendane pertanto chi non lo 
à veduto il dettaglio, e ne formi quello giudizio, che 
più .fembrerà affacevofe àlla Tua diferezione. ^ 

. E* quello uno. de’noftri grandi Pianijc tutto pollo 
in quadro. Alte, e belle Fabriche.La Facciata del Gran 
Priorato, e Chiefa di S.Giovanni accenn'ata.Qaclla^d^l 
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Confcrvatòjo della TmmacoIataConcc27.ione.La fodif- 
iìnlSi, e maeftofa dc'Rcv. PP. Gefuiti; del nuovo Col- 
legio di S. Francefeo Saverio, e tanti altri conlìdere- 
.•voli Profpctti fono da noi qui tralaiciati per li fteffi 
fovraddotti mottivi. Venghiamo folamenteal fuo or- 
namento. 

Era quclk) divifo in Tei Gallerie, o' Profpcttivc, ri. 
partite nelle quattro Facciate del vafto Piano; che Io 
Andevano come una maeftofa Loggia, o Tcatro,capa- 
ce a fare il vero incanto degli occhi.Sboccatofì dalla 
/ ftrada delle Conciarie già dcfcritta,fi prefenta effo tut- 
to a veduta. La prima Galleria era quella limata av- 
vanti la Porta de’Greei. Corta va di fei Archi confette 
Colonne, c quattordcci pilartri di rilievo. Toccata in 
molti luoghi di pannciletta di argcnto,moftrava fot- 
co degli archi cadute di padiglioni a pittura, e fopra i 
fuoi cornici vafoni di fiori ’ntrecciati a verzure di ra- 
mi di lauri, c di mirti. 

La feconda era divifà in due porzioni. Una veftiva 
la facciata della detta Chiefa di S.Giovanni, e forma- 
la due Profpcttive da i due lati della Porta maggiore» 
con in mezo un alto, e magnifico Ooflello, Cortina, e 
Corona al Ritratto del Principe, ch’era circondato da 
otto torchi di ccra.L'altra porzione addobbava la fac- 
ciata del muro porteriore, e meridionale della Chiefa,e 
^ceariquatro,cprofpettiva con le altre vedute. Era 
tìivifa in dodeci Archi retti, c tredici Colonne di rilic- 
yi con in ciafcun’arco le fue feftine di fiori. 

La terza era la maéftofa de'RR. PP. Gefuiti, che fi 
ftendeva a duccntoyenti palmi dinanzi ài vago prò» 
ft^tto della loro facciata facendo ale al Portone de ftu- 
a j, fopra il quale fi alza va un fa Ifo, ed ultimo ordine 
di architettura eguale nel difì'egno alla ProfpettiVa, 
ma terminato da un gran Padiglione, o Corona;e più 
• ^to un bcllifiìmo Doffello di broccati con cerei di 
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groffb pcfo pendenti avanti la Immagine del riverito 
Ritratto. 11 lavoro di quelle Profpettivc ò quali limile 
a quello delle rimanenti che adornano il piano 3 onde 
baderà dclìgnaTlo in clic, per tirare faggio di tutte le 
altrcjdcllc quali a maggiore piacimento noteremo fo- 
lamente le mifure, e qualche altra cofa che può va- 
riarle fra loro.Si elevano dunque quelle Madiine nel- 
la Prolpettiva di cinque ordini alte da terra palmi 
trentafei lino alla di loro fommità maggiore. Il primo 
ordine è un bafamento ’ntagliato a marmo, e tinto a 
metallo neili cornici come tutto lo rimanente delia fa- 
brica. 11 fecondo è una ba laudata, o cancellata di pié- 
dcdallettijche fporge in fuori, e ricinge i Quadri.il ter- 
zo è prodotto dalle Colonne, e Piladri, che Porgono dai 
primo bafamento piedcdallato, e fodengono le volte 
degli Archi. 11 quarto è il cornice, che gira, c ricingc 
tirtte le Machinc,attaccando la'ntavolatura di un’Ara 
co con l’altro. L’ultimo fono certi grandi Padiglioni 
parte fpiegati, e parte a groppi, che Icendono Ibpra li 
PiUdri, e Colonne, e vengono nelle loro alzate fodc- 
nuti da varj Puttini dipinti. Quedo ultimo qrdinjc è 

f >ure adorno di alcune grandi Conchiglie ripodc fovra 
e tedatc de’PiIadri,ed intercalano il finimento dc’pa- 
diglioni. Sono tutte legname d’intaglio, e come dilli, 
pode a tocchi d’oro, rilievate in molte parti, ed iiiaL 
tre finte a marmi di vario colore, c compartite in mol- 
te porzioni, che fi commettono, ed unifeono nella io-», 
ro manifattura in maniera, che fanno ralTembrarclc 
Machine di un folo pezzo, ccome fe fodero dabili,e di 
inarmo.Qucdedunque de’PP.Gcfu iti fono longhe ec* 
to venti palmi per lato. Modrano Quadri con varie fi- 
gare, otto vani, trentadue vafoni di vaghiflìmi fio- 
ri di feta,ed altri molti addobbi. 

La quarta comincia terminatala Galleria de’Grc- 
ci: e fi divide in altre due porzioni dirimpetto a 
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lade’PP. Gefuiti, E’ionga centottantotto palmi. A’ 
cinque Quadri, fci Archi, ed altrettanti Vani, con 
ventiquattro Pilaftri, 

La fcfla finalmente è longa centocinquantadue 

f )almi con tre Quadri,c venti Pilaftrij tutti, come dif- 
ì, dello ftclTo ordine, e lavoro.Ora fc qucfto Piano co- 
sì apparecchiato non merita di edere porto in qualche 
connderazione, io non faprei che cofa al mondo do- 
vefle riufeire di alcuno applaufo, e degna di meravi- 
glia, e piacercj quando tutte le cofe al fine, fé le confe- 
deriamo nel di loro eflere, olì corrompono col tempo, 
o fi fminuilcono di credito, c nc avviene loro lo feadi- 
mcnto appreflb a qualche corfa di rtagionc.Finalmcn- 
te i marmi pih illurtri anno feemato di pregio a vifta 
dell’etati correnti j e le memorie piti fàrtofe vanno a 
cadere nell’oblio, quando noi le vogliamo con templa- 
re fiotto al riguardo della commu ne lciagura,chea cia- 
fcheduna cofia determina il fiuo fine. Quefta però fa- 
rebbe filofofia troppo rigida,c rtoicifimo affatto ’ntole- 
rabile, per non dir gufto che non fi appaga di nulla, c 
tutto giudica corrotto, o di poca rtima, come egli lo è 
forfè nello fuo ’nfiermo talento, fecondo lo adagio. 
Corrotto gufto ogni dolcezza ahhrre. 

Se forte per querto, le vicende del mondo correreb- 
bono affai fecche nelle loro contingcnze.il tutto lì rid- 
durrebbe a miferia; e delle pompe, dc’luHi, delle ma- 
gnificenze,de’Feftini fi farebbe un appendice alla f xg- 
ge Oppia, che proibiva tutti gli sfoggi a caggione delle 
fpcfic. Le apparenze efteriori fervono di brio a Popoli, 
di coltura a i belli fpiriti, di dimortrazionc a i fedeli 
valTalli. Piacciono ancora a Principi le contentezze de* 
fudditi} e godono che i finocri oflequj de’ Popoli com- 
parifeano veftiti di rallegramento, e di brio. Devono 
piacere dunque le allegrezze palefate con fafto, ed in» 
gcgnoj e noti folamente lodarli vedutc;naa devono de- ■ 
• ' - - 
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fìderarfi.cd eflere applaudite in raccopto.DiRoma,che 
fu lette volta fepolta fra le lue ftefl'e rovine, piacciono 
ancora doppo lungo tempo le riverite memorie:e qua- 
tunque liano fcorlì,fi difcorrc fin’adcflb dc'fuoi Tri5- 
a, c delle fue Fefte come di un piacere capace ad ifve- 
gliare negli animi fentimcnti di contentezza, e follie- 
‘ vo. Quindi fe ne defiderano i ragguagli, e fi ambifeedi 
leggerne le ricordanze ne’libri non a folo pabolo dsglw 
occhi, ma a fodo alimcntodcll'animo. Così ci ricreano 
le noftre Fefte quantunque già feorfe, e ciafeuno deve 
compiacerli di quelle loro memorie in racconto, men- 
tre noi ftiamo in fperanza di porle di qui a poco in 
veduta con apparenza maggiore. 

DESCR. XVllh 

Della d/toiecìma, e deeintater&a Galìeriay al&ate 
nella Strada delia Mannay ed in quella 
delle Scualè Pie, 



[ A duodecima Galleria fu difpofta nella fpaziofa, c 
longa ftrada della Mannada quale corrilponde al- 
la villa del gran Piano di fopra deferitto, e lìegue la 
dritta corfa fino alla Piazza di S. Maria della Porta, cd 
alquanti altri feguenti cammini. Quindi ella era lo 
centro di due magnifiche vcdutcjavendo in fronte la 
leggiadra Galea, ed il Piano: ed a coda le due vaghe-» 
A^achine della Piazza accennate. La lua Profpettiva 
era fornita di trencaiuc Pilallri piani dall’uria, e l’al? 
tra facciata con luoi piedeftalli, e inembretti alla to- 
feana. fingeva marma bianco a rolla venaj adorna 
nelle fue arcate di padiglioni a pitturare fopra i corni- 
ci varj cartocci a rilievo. Ogni arcata eccedeva la mi- 
sura di trenta palmi confiderata dalla fua bafe fino al 
Fuo finimento.Quafi congiftca a quella fi vedea un’al- 
traCallcria di colonne Icannellate in fondo rolfo, e-» " 
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toccate di srgcoto, che oltre delle fopradeferitte Or» 
chdlra.c hYachina girava ;ivvanti d’ogni bottega, 
contornava tutto il ricinto della Piazza, della quale 
non facciamo più diftufa menzione, per avere fopcr» 
chio la vpro di telfere a Ile mani. 

Dalla detta Piazza fi procede nella Strada fcgucntc, 
detta delle Scuole Pie, defìinata alla decimaterza Gal* 
»lcria,Vcnia quefta formata nella (Icfa di dugentoqua- 
Tanta palmi da uguali Pilaftri tinti a marmo di vario 
colore. Ciafeuno di eflt giace fopra il fuo zoccolo in 
altezza di palmi quattordeci, e ranno il novero di tre- 
talei dalle due bande, Softentano fopra i fuoi cornici 
Yafoni dorati. ricolmi di rofc,ed altri vari fiori affai be 
coloriti, e di ottima manifattura, Ógni Pilaffroà due 
Angcloni ’n cima, i quali con una mano li attaccano 
al vafo, e con l’altra ’mpugnanoun cerco, che (fendo- 
no alquanto in fuori, e tengono accefo per tutte le fe- 
re di fefta. Vi fono di vantaggio di fiaficoa Pilaftri al- 
cune cancellate, o fpalliere,(opra le cui cornicette mi- 
ranfì altri piccioli Vali di fiori. Ardono in ogni Ma- 
china di quefte otto, lumi d’olio,e quattro lumi di ce- 
ra. 

PEscR, 

De//n ieema^ttarta Gallerìa, che contjneva tigtialme»ie *ullei 
quattro JaJfegttenti S traile, cioè in quella iella, Pareeelfui 
Ji a.Lucajin quella di S,Mifrin della ScalaydimattAi 
al PalaXfZiO del Sig.Princìpe di 

rìjtedeya i’ MJino. allei. Straàà'H rmcow» 
tro alle, M^cbìm de'R,R,PP., 
featìnL 

S ì fa tanto cafp delle favole,che prefentano giardini 
d’incantojc fc ne cerca con diletto la lettura, quado 
noi ne poffivimo porre in veduta uno, che forfè non le 
cederebbe nella inven7,ione ficcome non le cede nella 
fulliftcnza, e dillt'gnoj eflendo flati quelli tutti ideali, 

eia- 



c lavoro di menti fantaftichc; e quefti forma»fudore,c 
pompa di Popoli afièzxionati al Tuo Principe, Si ripar- 
tifeono dunque quelle quattro Strade in uguale vedu- 
ta>corredo co due profpettivc di giardino dall’un capo 
ali'altro.Vcngono llabilite da tanti Pilaftri uguali di 
Icgnamtdipintoa coloredi Lapislazuli, co’fuoi mer- 
letti in cima afeorniciatura di marmo bianco. Vanno 
attaccati l’uno co Taltro da alcune balauftate di figu- 
ra hiftonda,cbc lì fpezzano avvanti al centro di ogni 
bottega, e vi lafciano libero ringrelTo a chi traffica. 
Portano nel fronte alcuni rilievi, ch’cfprimono inta- 
glio di ramejrìggirati da un bafamento tinto a marmo 
di varia vena, Ogni Pilaftroà due Candelabri con tor- 
chi di cera,ed un gran Vafone dorato in cima ripieno 
di vaghiffimi fiori: ed altri due Vali pib piccioli fopra 
il piano dclli cornici delle due biftonde caccllate,o ba- 
lauffate, che le Hanno di fianco.Quì ^ degno di cofidc- 
razione metterli a capo delle quattro ftrade, e vedere 
correre una sfilata uguale di fiori tremoli di tutti i co- 
lori, che ferpe per tutte le duecontinovate Profpettivc, 
c fa follazzarc di giorno lo fguardo: ficcomc la. notte 
Io ricrea con la quali ’nnumerabilc moltitudine de'lu- 
mi, portandone, ogni pilaftro da dodeci:otto ad olio, c 

S uattro a cera. Sopra l’arco di trenta Botteghe li vid- 
ero in quella funzione trenta Cartelloni col cornice 
dorato, tinto nel fondo a color turchino, ne’quulia 
lettere ma jufcolc fi leggevano Sonetti, che come «no 
dc’Tributi Poetici faranno nella Terza Parte inferiti. 
Erano quelle le Botteghe più prolfime,c dirincon-, 
tro al foggiorno Kcale, avendoli penfato di fare quello 
particolare tributo, in un. luogo, così rifpettcvolcje di- 
flinto. Nella menzola deir Arco poi delle altre Botte- 
ghe (lava un feudo a color cremefi,rapprefcntante vel- 
luto trinato d’oro. Venivano le alzate di dette cortine 
follenutea fcherzo di ale, o di mani da alcmxi vaghi 
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'Annorini con leale di farfalla; mentre altri le andava- 
no attaccando a cordonetti di argento. 11 muro dcllc-> 
Botteghe và ricoperto di tele dipinte a bofcaglie, i n_» 
mezo alle quali rilTaltano di tanto in tanto Statue di 
finto marmo, che ra pprefentano figure di antiche fa- 
vole; pofandoil piede o fopra Conchiglie, o Delfinot* 
ti, o altre vaghe abbozzature a railomiglianza di fon- 
ti. In verità quella è una delle più dcliziofe vedute; e 
tanto più degna di riguardo quantocebe le cadde iri^ 
fortuna di ritrovarli lìtuata prollìma agli occhi della 
Corte, che li compiacque di accettare nel ballo della 
facciata una porzione di quello apparecchiojmottivo, 
che a noi à latto più delle altre dilatarne il racconto. 

DESCR, XX, 

Delle Gallerìe iella Strada ie’forcìari, di quella dello 
Uccellatore» e della Strada J'eguente, 

I 

O Bligati dal tempo, cominciamo a riconofccre af- 
fatto la necelfità di elTcr bricvi. 

La deci ma quinta Galleria fu quella che difpofero 
gli Abitanti della Strada de‘Torciah.Quivi ogni Bot- 
tega, lìccomc nella generale deferizione degli appa- 
tecchi accennammo, teneva un tendale,o cappelletto 
di graziofìflìme merlate di argento fatte a llampa, 
contornate a rilievo.Circondavano quelle i fottociclì, 
■c #ftendevano lino alle fpalliere del rrturp, a cui face- 
vano cortine alcune dipinte vedut/^.di bofeo tanto che 
fi vedea qui <7i congiunta la campagna con la reggia, c 
gli addobbi fìlvellri co i cittadini ornamenti Nel me- 
20 della Strada dirimpetto l’una a l’altra llavano iiX-j 
duefpaziofi Tabelloni fcritte le anneHc Ifcrizzioni* 
Nel Primo Tabellone, i 
^ D. 0» M. 

Uovi opiris invenire Ideam 

~ \ 



'Jmoris jy?; Amfrì fatìs e fi nmtqiam: 

Novi apparatfts fpltniore 
ViatH hanc exornare Mfjfarrenjs Amor 
Scfe ipfomet fiimnlante, 

Celeriquefui impulfusimpem 
Voluta 

CAROLI BORBONU 

Mtjfjanenjium Civium, cctleftj fuf ragia, ‘aJmpUmis vota, 
Propriaqae itKignitate rol>oratitis 
Sic celtkrart adventum. 

Sic ingredientm ìllam Mt fatta excipere 
Magi/Iro didictt Amore. 

Una Mefanenfium mens efl in tam folemnì pompa 
( Intelligite Adven^e ) 

Una Mrfanen/is Papali mens e fi 
CAROLUM BORBONiUM, 

Qaem vos hìc quoque prtfentem colitis, 

Umqaam communit vitu, ac felicitatìsfpem fdifmam, .. 
It cultufemper, é* Amore 
vejìrìs cor iil)Hs fave atis. 

Nel fecondo Tabellone. 

D. 0. M. 

^ 0 $ ìnter lutiti ée Jìgna, 
tot inter Mtfanenjes plaufus, 
tot ìnter Auri, Argentique fplendores', 

3fit ìnter folemnis pompu Àpparatus 
Unum fili maxime conjideranium 
Melfunu Fides proponìt. 

CAROLUM BORBONiUM 
Amorisjuì centi um, pentinemq’Jcetitiu uenam 
Pru orulis, pr^ mente balere 
Nuniquam cejjalit. 

Splendidi ore Jane fulget Me fona lamine 

rr' . 

Qo 
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CJKOLI BORBONII radih illfi/ìratnr^ 
i^àm 

Si Sole ipfo in terras dejcendfnte corone tur, 

' Una e fi Meffantr Gloriai 

Unum e fi iubtlumì 

hJ,h, 

C.riROLI BOR BONll prreftntìa perfruìt 
Pedes vtnerabundam exefcuìari. 

La decima fcfta Galleria fu alzata nella Strada voU 
garmente detta dcirUccellatore. Coftavadi molt-'—» 
Colonne, e Pilaftri con le fuc arcate di ordine t 'orin- 
tio. Ripicgavanfi fopra il cornice alcuni cartweetti a 
rilievo, a tanto a tanto fepurati da piccioli bocc ilctti 
di fiori jripofando due Vafoni ad oro lui picdcfiallo di 
ogni Pilaurojognunodr'quali avea la fua doppia* or- 
tina dipinta, c foftenuta in mezo da cordoemi di finto 
oro.Eraogni Pilaftro alto palmi ventifci, c venia ri- 
fchiaratoda otto lumi. 

La Strada feguente fu difpofia ad apparecchio di 
broccati fiefi a maniera di archi fopra del fuo legname 
con cadute, c fedine di fiori di argento, e leta, c moire 
Ninfe penlili con candele. E’ quello un’ornumento 
uluale di detta Strada, ma non riefee meno vago, nc 
meno arricchito di addobbi* 

DESCR, XXL 

Velia Strada della Correria, principiando dal can^ 
tone dirimpetto alle Machine de’RR. PP, 

Cejuiti fino alle pubbliche Carceri, det“ 
te communemente l'Jlbergaria, 

Q llefta Gorfa, che contiene tre Strade era divifa 
in tre ordini di lavori affai poco tra loro dillò-. 
miglianti. Cominciava con due Guglie, o A- 
guglic fopra le lue bafi adOTnatc diurni a cera .Segui- 
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V»iìo i Picdcftalli, fìnti a marrno, ciafcuno attaccato a 
ducfpdllicrcdi balaufti. Kiljevavano alcuni cartocci, 
c fcftoni fopra il di l<}ro cornice, che foftenevano uru* 
ovato circondato di palme, c di allori in finto rilievo, 
con in mezo qualche Imprcfa in pittura allufiva al 
Trionfo. Due torchi acqcfi,due Vafoni di fiori, e fei lu- 
nii di olio arricchivano ogni machinctta di quefte, di- 
pinta a verde, roflo, azzurro, ed altri vaghi colori, Que- 
prima Galleria faceva profpcttiva da una fola fac- 
ciata, avendo all’altra oppofta le fopradderitte Alachi* 
«cde’RR.PP.Gefuiti. ^ 

11 fecondo ordine,che cominciava dalla facciata op- 
po(^ alla Chiefa, e continova va poi a due vedute fino 
ai catone de’Librari, era di un altro difièrcte difiegno. 
Cuoprivano i fianchi delle Botteghe alcuni bafamen- 
ti con commiiTurc di finto marmo a vario colore. Par- 
tivano da fuoi due lati due fpalliere di balau(li,che fu* 
(Icnevano due grolle candele, Nel finimento della Ma- 
china ftava un Cornice piano, fopra al quale fi appog- 
giavano due grandi Valoni di fiori legati a varj faiciet- 
ti, cd attaccati a fcherzi di fèttucciedi feta volanti. 

11 terzo ordine che fi dilatava finoall’Albcrgaria.c 
p'ù oltrc^confifteva in tre, o quattro varj dificgni,Quì 
ne accenneremo il principale. Brano due filare di Pie- 
dcfialli di capricciofa 'ptavolatura. C^ggettavano nel- 
la fronte un menfolone di rilievo, uguale alla cimafa 
che rifaltaya nc'fianchi.Pih fopra un altro piedefial- 
Ictto lavorato a petto di Colomba, cd adornato nc fia- 
chi da due Cartocci, Uno fvolazzo ad intaglio, ed alcu- 
ni fafcictti di allori fcherj'avanoa gara nel formare un 
Quadro nelle di loro cime per teflere a gli occhi de'ri- 
guardanti un trofeo dipinto a fpogljc foggiogatq di 
trionfo. In fomma fcorrcndo avvanti fi vedea fempre 
qualche nuovo, c capricciofo apparecchio, che noi lia- 
moquicofircttiatralafciarc, nyolgeudo il piede in? 






die? 



DIgitized by Google 



dietro, e mettendoci nella Strada deTJbrari, per di i.i 
fcuoprirc il gran Piano della Madricc, e fegmre il 
cammino per la lunga fuga della flrada Auilna, ^ 
!Nuova. 

msrR. XXII. 

Della Strada de'Lilrari. Della gran fuga iella Strada 
Ì^HOva^e dt qnella della Gìudeca,Jtno alla Cbiefa ii ' 

S. Placùtello, che formano il ripartimento di • ' 
altre quattro priucipali Gallerie, 

L a Strada de’Librari dunque era fornita di quin- 
dici Archi, c diecefettc Pilaftri dall’una, c raltta_> 
facciata.Sono machinc di legnamc,econric molte altro 
lìntc a marmo di varia vena, alte da terra buoni 
■ palmi ventidue.Nella menzola dell’ Arco moftrano al- 
cuni feudi con cornice fìnto ad oro,nc’quali Ita dipin- 
ta la famola divifa dataci da Arcadie, cioè la Crocedi 
oro in campo rollo, arma tanto celebre di Melfina. 
Partono da quefta ftella menzola, appicciate le punte 
a gli feudi, due ale, o ftefe di padiglioni dipinti a fi^*ri, 
che fanno le fuc pompofe cadute fopra a Pilaftri. Al 
bado di qucfti, in quella parte ove veniano a combt- 
' eia rii col picdeftallo, rilievati fopra il cornicetto, offe- 
rivano a Veduta di fpecchio alcuni altri feudi maggio- 
ri, in cialcuno de quali era clpreffo in pittura un 
gra?iofo trofeo, o di due bandiere accrocciate,o di due 
feudi, ed usberghi, ed elmi, e lancio, ed altri varj at- 
trezzi, c ftromcnti da guerra. Vi fcherzava a piedi un 
brieve motto allufivo al trofeo, c che colpiva nella’n- 
•tcnz.ione del prefcntc foggetto.Di quali un’eguale dif- 
fegno, e lavoro furono i quattordici Archi, ch’efpofc- 
ro i Barbieri nel Piano dirimpetto alla Cafa ProftfTa, 
mottivo per lo quale non ci curiamo di (tendere il di 
loro racconto. fifa folamentc in loro d. gno,chc facem 
do riquatto a tutto quello fpaziofo Piano della detta 

r cy •, . 
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Cafa Profcfla,’. cd uncndofi con gli oggetti dellc.altre. 
Profpctti ve, perfezionava no nel fuo angolo con tre di-- 
yerfe facciate una particolare veduta. 

Della gran Fuga, e Galleria della Strada Nuova vi è 
affai pili da difeorrere circa al fuo abbondevole lume» 
e la quantità de'Vafoni di fiori, che del lavoro delibi/ 
Alacninej il quale è alquanto femplice, ma non lalcia 
però per i fopraddotti,ed altri riguardi ad effere diftin- 
to.Quefta bella, fpaziofa, e lunga firada* è una dell^ 
migliori che abbiamo in Meifina. La frequenza- d^l 
Popolo, l'altezza delle Fabriche.la qualità degli Abi* 
tanti, e finalmente la quantità degli Artifti, che vi di» . 
mora no, concorrono ugualmente a renderla maefiofa, 
c ragguardevole. Celebre pcr la antica memoria di 
Èrcole Manticlo cennato da Tullio nelle Verri nc.Ta» 
gliata nella fua Croce dalle quattro magnifiche, e ve- 
ramente regie fontane di bianco marmo, fudore di no- 
bile, e ftudiatiflìma architettura,tra i di cui pilpini, c 
zampilli l'arida lete lì ricrea col folo guardo. Podi in 
centro a quattro Strade Nel luo capo il gran Piano 
della Madrice. Nel fuo termino ilProfpetto, e primo 
ingreflò del Regio Palazzojfembra a me ch’cffa debba 
riufeire alla confidcrazione come uno de’piìi apprez» 
zevoli, e decorofi ornameti della Città. Pure tuttocciò 



non è che il fuo materiale. Riguardiamone ora un po- 
co gli addobbi. hlla corre con più di ducento Botteghe 
dall’una e l’altra banda in mille, e più palmi di lon- 
ghczza.Ora rimirare dall’un capo all’altro fuggire ap- 
parecchio di uguale diffegno, vefijto di una quantità 
prellocche fenza novero di Vafoni dorati con fiori di 
tutte fpeZie coloriti in tclaj e ripoftì fopra-il cornice 
delle lue balaurtute, c piedellalli: ed idearli dall’altra 
parte di vederc.tutto cotedo apparecchio illuminato 
da infiniti lumi di ceraxd òlio in tempo di nottc,qua- 
ic,di grazia, dilettevole cópiacimcnto non dcvcdarc al- 



Digitized by Google 



^50 

U immagin^tivft qualora fé'] prenda a figurare; c ve* 
ro', e fenflbile godimento alio fguardo, fé le fuccede di 
porfclo a veduta? In verità pib d’un Forafiiere à con* 
fcllkto, che conlìdcrate cotefie quelle quattro (Ira* 
de dalla Tua Croce non dcbbafi andar cercando quafi 
una Profpettiva migliore a ricrearli lofpirito,non ef« 
fendo men Ionga,e meno arricchita di fplcdori laCor- 
*fa della Giudeca» o Strada Cardines* che Cotto deferì* 
vera(lì,c6 quel pezzo di declivio, che porta alla Chiefa 
delle anime del Purgatorio, ed introduce nella Strada 
de*Banchi,Per n5 ommetterecofa del fuodillegno:e0o 
cofia di una continova Balaufiata divifa a tato a tan^ 
to da fuoi alti Piedellalli, Copra a quali ripoCano i Vali 
più grandi di fioridlando i piccioli Cui cornice de’Can* 
celli, CiaCcuna Machina accende otto lumi ad olio, c 
quattro a cera Colicvati da alcuni Cartocci a rilievo. 
Stavano ne’capi della detta Strada in due Tahelioiù 
fcriuc a lettere cubitali le Ceguenti licrizionh 

D. 0. M 
Viridaritm cernì St 
Qmì VÌ4W hanc JìoritKi txomatitm 
IntnerU; 

Vìref fané MejJ'antnJi in feBorc 
Florens Amor^ 

^Claotjiarefhìcfnntitofidem Mmertìnì affeBnt fittati 

QjtUtts 

CMOlUM SQRBONIUM coronare 
in votU bahh Jemper. 
immortale YiriJarittm exoptat Mejfana* 

V$ immortale^ CAROLO BORBONO Coronam 
ìntexat, 

Ihinam Imtnortalitav C 4 R 0 LUS ienetaf* 

Ut Me fona fierent mmortalif ! 

' Spiegofl} in quefio primo Cartellone la idea del dif- 
iègoojcqlla qu^c fi (cjacrnva al^dcndo alla forza del 

~ r,^' par; 
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ptrticoltrc Genio di Mcflintl^ogutgli^ndo i fiori a gli 
afictci)CO ^uiU bramava di teucre Corone alMonarca. 
Seconda licrizzione. 

D, 0* M, 

Mijfaaam aeeedhe Popnli 
Ut k MfjJ'oMt C4R0L0 30^BQN10 ithìti$m 
Amorem di/ca$if. 

Jrde$ Hit Amris igntt 
fhttm d Amore ipfo diiktrt* 

CJROLUS BORBONlUa vìttm Mtjpmée fovt$» 

Uttam credenti Mejjtnt dedit Maria, 

Vitom Amere nutritam 
CAROLO BORBONlO vovet Mejfana, 

Utf/tam qHoqnt tam digno Regi vitam, 

, Mejfana Magiftra, 

Sleali omnes devovtant. 

In qucfto Seeondo fi alludeva aUuoAmort con pro- 
fondi fcntimcnti cavati dalla dottrina di Platone, colli 
quali fi fpiega l'amante prendere vita, c fpirito dall* 
amato, rapportandoli a due varj oggetti, cioè a quello 
di maria Vergine fua Protettrice, ed al M^arca 
fuo Benefattore. Noi ci’ngcgnareflìmodi fpiegare tut- 
te quelle belle rifiefiìoni, fc dal tempo non ci fuflc di- 
fcfo. 



Refiavano cotelli Tabelloni 'lluminati nel tem- 
po della notte da va r] Cornucopj, per potervifi com- 
modamente leggere ciocche in efiì fi conteneva. Paf- 
iiamo ora alla ventunelima maeftofa Galleria. 

La ventunefima Galleria occupava tutto quel dl- 
r r,**^°* * fpaziotpcr cui dalle quattro fontane in- 
rcnfibilmente fi vi falendo nella Strada Cardincs, o 
della Giudcca.H.(ra fi divideva in cinque porzioni, tut- 
te di difluguale lavoro, Eccone i nfeontri. 

^ Prima venia formata da alcuni bafarocnti alti 
palmi venticinque, ohe rapprefentavano lavoro di 

pie- 



pietra a commiffure di lapislazuli. Portavano in pet-’ 
to alcune Ucrizzioni a rarj linguaggi,allufiveall;t pro- 
tezzionedi MARIA Vergine, ed airoccalìoiie d.l pre- 
fente Feftino, che a noi ci è vietato di qui rapportare 
per la mancanza di fimili caratteri. 

La feconda coflava di alcuni Piedeflalli con le fuc-» 
cancellate piane, due cartocci, c varj arabefehi raggi- 
rati ne’fuoi fianchi, e fovra al di loro Cornice. 

La terza era fordita da piìi alti Piedcllalli a tre ve- 
dute, terminati da alcune conchiglie, c trionfettidi 
fiori. . . • 

La quarta affai fpeziofa,e foda nel diflegno, comin- 
ciava vicino la Chiefa de'R.PP.di S. Filippo Neri.c ter- 
minava quafiprcffoallaChicfa di S.Mana del Pilar de* 
RR.PP.Carmelitani,che vivono fotto la regola di una 
particolare rifforma. Queflo quarto didegno è ideato 
di certc’ntavolaturc cominelle a finto marmo, llcfc 
ciafeuna in lughezza di palmi dicci, comprefi i mem- 
bretti, ed il fuo Piedellallo, che lì eleva in alto da cir- 
ca palmi dodeci, e lì rilieva nel fuo ventre a guila di 
modiglione intagliato, che lì appiana verfo di ambe- 
due i Tuoi fianchi. Ora ciafeheduna delle dette ’nta- 
volature fodenta un finimento con cartocci, lopra il 
quale lì pofano caba retti ripieni di varj cedri, naranci, 
ed altri foavi frutti finti affai bene al naturale^ocanc- 
flrini dorati, e colmi di verdi fiondi mille a giunchi- 
ghc,a tulipani, c ad altri coloritilfimi fiori.Cialcuna di 
quelle Machinc porta otto lumi. Mollravanfi ancora 
qui due Ifcrizzioni lìtuatc avanti ilfiontifpizio della 
Chiefa de’KR.PP. dell’Oratorio in due Tabelloni. 

Primo Tabellone, - 
D, O. M. 

^acftm^ue ex patte Meffanam emfpìcttisy 
Qjtidnam aimir amimi 

... Dieite vos Sienliydfcite Mven<e, 

. * 



iCota gejììens pr<f latìtiai optati Regìs 
CjìROU BORBONll aivemum 
Iriampbaiiitis ornata Fegmatif 
Corde, & opere 

J£t gemwas fpargeie cernìttfr, Jìoret lotpuu 
UnaMejJanenJium omnium vox ej}» 

Untfs Amor, 

CJRQLUM BORBONIUM 
Ornato dicendi genere 
Piólortmi Perìjìromatum,dixerwif lingua^ 

: MeJJana Patrem 

Omnes conclamante 
Sofpitent CAROLURd Super tf 
SoJ'pites ut Jìnt MeJJanen/es. 

Il fcntìmcnto di quella Scrittura convenne alle no- 
ftre Allcgrezzeriìccome quello della fegucnte convie- 
ne alle noftre Speranze, le quali crediamo baftevolme* 
te afTicu rate, col collantemente credere al Cielo, ed al 
noilro Monarca, ifcrizzionc Seconda, 

D. 0. M. \ 

Gaudente s piaudite hAeffanenfesì 
CAROLUM BORBQSIUM 
TSAuros veftros in^redìenttm lotti jufeipìte^ 

Veftrajam impleri vuta 
Fauftofatis Coeli éene^cio agnnfcititj 
, Spem vejlram gaudio incnarahìli plenant 

J am nunc experiminu 
Prodigio fmilis CAROLUS faSus ejl 
Ut non- /me prodigio Me/jante felicitar 
FrìflìnaMt-adfedentrediret. 

'Jhioremvel^rum invitat Regius CARGLIJmor 
Ut Amori Amorem rependat-, 

Et reddat Honorem. 

fìdetur hoc indicar» eeler a/t Vos CAROLI Adventt^ • 

Solemni pompa fociatut, 
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CAKOLUhI jam vosi immoh ìumìnOi ìnttiéfni^ì^ 
Intuente s gande$et 
Gaudemes plaudite , 

La quinta che fu vcramcntcaHai macftofa^criguar* 
alla idea, cd a motivo della pi ttura,fì ftcndcya dal- 
la Chiefa dc’RR.PP.dcl Pilar per tutta la Piazza della 
Ciudeca a maniera di Anfiteatro, (ino al pib. alto del-» 
la Strada, che confina con la fiumana di Porta di legn^ 
porge a veduta il muro della Città, con la fpaziofit 
Strada di S.Placidello.Prima d’introdurci a narrare la 
idui di quella Galleria, egli và di raggione daH’emi- 
penza ove (ìamo dare un occhiata a tutta la tefiède- 
Icritta Corfa, ripartita in cotefti cinque vai j dillcgni, 
e tirarne quel giudizio, che più fembrerà ogportune- 
vole, c di foddisfacimento alla fantafìa. Dalla Croce 
de’quattro Fonti fale 'nrenfibilmentc in alto tutta la 
detta Strada Cardincs.Corrc fino a palmi ottoccato,e 
più di mifuracon due ripartimenti di Botteghe fino 
al novero di cenottanta. E’ ornata da Palagi, c Cafe 
di ottima Gente, c di onorate Maefiranze. Gionta al 
più fommo,raddoppia il declivio della parte meridio- 
raie, e fi trueva a cavaliere del luo primo, e lunga- 
mente llefo lettentnorale capo, dove lì forma la tan- 
te volte accennata croce delle quattro Fontane. Ora 
litrovarfi le fere in quella fua maggiore eminenza, c 
metteifi ad occhio Ih vallità dc’lumi diftribuiti per 
tutte le Machine, c per le fineftre, e balconi, che pro- 
filanfi in due c6tinovate,e fplendide profpettivc,lcen- 
dendo infenlibilmentc verfolp più ballo, fempre col 
punto diretto alla linea ccntralcjle non è villa miglio- 
re di Teatro, e di Scena, o di qualunque altro oggetto 
più dilettevole al inondo, a me riufcirebbe difficulto- 
lo lo aflegnaine altra lìmile,o che almeno la luperi 'n 
qualità di vaghezza. Supporto tuttoccio la lua idea 
ycone a riuferre aliai mcravighofa al gurto, unendoli 
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Ja, vaghezza del diffègno con la bellezza del (Ito. 

Ora devefi chi legge ricordare della Piramide fopra^ 
d.efcritta. Efla fervi va di compimento a tqtta la Gal- 
leria delle Statue. Afcend.evano quelle al novero di 
ventifette.e rapprefentavano i Perfonaggt della Invit- 
ta Borbonia Profapia.Era no vagamente dipinte, e fol- 
levate in altezza di palmi dieci d^a fuoi Piedeftalli,ch." 
erano tìnti a marmo, ed alti da terra circa a palmi do- 
dccij onde tutta la di loro altezza giungeva a palmi 
ventidue. Le prime tre Statue erano quelle del noftro 
Adonarca, del Tuo Glotiofo Genitore, della fya Augu- 
ra Genitrice,chc ftavano porte, come fopra difljmo, 
in cima alla Piramide.Poi cominciava Lordine de’Pic- 
dertalli dodcci da un fianco, e do.deci daU’altro,.e por-, 
tavano le feguenti Immagini collocate di fopra, e di*. 
Ipofte fecondo l'ordine del Giornale de’Principi. 

Prima Statua di Ludovico.Ncl fronte della bafe^ 
Lfidovicus ì. Hifptmiarum Rex,. 

Cardi Bordami Regh ex Patte Frater. 

Seconda Statua di Ludovica Elifabetta. 

jiloyjìa^ Elìfahetb Orleansy 
Ludovici 1. Hifpaniaxum Regis, Regina Uxor VìJua. 
Terza Statua di Ferdinando Principe d'Afturias., 

F erdinanius Princeps Ajimiajy 

Caroii Borlenii Regis, ex Patte FrateK. 

Quarta Statua di M,MadalenaPrincipclIa d’Afturias., 
Matta Magdalenak Lujìtaniay 
F erdittandi Principis Jfiurias Uxor» 

Quinta Statua di Fi.Uppo.gran Prio^e^ 

Phìlippffk Magnar CajìelU Prior» 

Caroli Borhttii Regis. Germanas F rater». 
$eftaStatuadi Luigi. Antonio., 

Aloy/tas Anton^s, lacolus BorlcttìttSi 
Caroli Borhnii ReguGermanus^Fratfr.». 

.*. / ' ' Scu 
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Settima Statua di \faria Terefa. 

Maria ierr/ia, /hitovias Raphafft 
( aioli Bnrhonii RegisGermana Soroff 
Ottava Statua di Maria Antonia. 

Maria AntomatF e mandai 
Caroli Bnhonii Regis Germana Soror, 

Kona Statua di Ludovico Delfino di Francia. 

Ludovicus Francite DelphÌTiuf, 

Caroli Borhonii Rfgis Avus Paternas. 

Decima Statua di Anna M.CrilLna, 

Jnna M, Cbrìjìina à Bavarìa% 

J^adovici Delphmi Uxor, Caroli B'^rhonii Regis Avia Patema* 
Undecima Statua di Ludovico Conte di Tolofa, 
Ladevifus Alexander, ìolofa Comes, 

Caroli Bofhonii Regis Magnus Patruns, 
Duodecima Statua di Luiggi l^uca di Borgogna. 
Ludovicus BurgundiéS Dux, 

Caroli Borlionii Regis PasruMS, 

Decimaterza Statua di M, Adelaide. 

Maria Adelaides a Sahaudià , 

Ludovici Burgundite Ducis Uxor. 
Decimaquinta Statua di Ludovico decimoquinto.' 
Ludovicus XV. Galltaru n Rex, 

Caroli Boihonii Regis Patruelis, 

Decimarefia Statua di M. Carlotta 

Maria, qua- Carlotta appetì atur» 

Ludovici XV, Regina Uxor, 

Decimafettima Statua di Francefeo Duca di Parma. 

Francifeus Parmx Oux, 

Caroli Borlonii Regis Avus Maternus* 

Decimaottava Statua di Dorothea Sophìa, 

Doìothea SopbìaNeolurgenJìs, 

|F Tancìfeì Parpi( UucisUxorVidua,CatoU Borbonii Regis Avia 

Materna* 
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Decimaotta va SJatua di Carlo Duca di Berrj. 

Carolus Dnx Biry, 

Caroli Birbona Re^^is Confan^uineuti 
Dccimanona Statua di Ludovico Delfino di Francia 
figlio di Ludovico XV. 

Ludovicus Francia' De/pbinuff 
Ludovici XV.FiliuSìCarnli Bortoni i Regìs Confanguìntus. 
3^cntcfinia Statua di M^Anna Reg.di Sardegna. 
hAaria jinna Odtam Sardinia Regina, 

Caroli Borhnìi Regis Confanguinea. 
[Vcntcfimaprima di Ludovico Duca d’Orlcans, 
Ludovicus Dux Orleans, 

Caroli Borèonii Regins Confanguineus. 
.Vcntefimafccoda Statua di Filippo Duca diChiartrcs. 
Philippus Dux Chiame s, 

Ludovici Ducis Orleans Filius, Caroli Borèonii Regis Confan- 
guineus. . 

^Vcntcfimate^za Statua di LudovicoErrigo Borbone 
Duca di Borbone. 

Ludovicus Hinrigus. Borèònius, Oux Borèonius , 

Caroli, Borèonii Regis Confanguineust 
Vcntefimaquarta Statua di Filippo Secondo Duca di 

Orleans. 

Philippus II. Dux Orleans 

Francia Regens, Caroli.Borèonib Regis Confanguineus, 
Così fi pensò difporre in due femicircoli tutte cotc- 
fic Statue, rapprefentantiì varj. gradi piò propinqui 
dell* Agnazione, Cognazione, Affinità,© Conlangui- 
nità del noftro Principcja vifta d'un graQuadrodiLui- 
gi il Grandejcd era la infigne Galleria chiafa,e termi- 
nata da quattro Tabelloni podi fovra altiffimi Piede- 
fialli:nelli quali fi leggevano quattro componimenti, 
ch’efprimevano la idea del diffegno, e la Ivifceratczza 
delle Perfonc, che vi concetterò a difporlo. Qu< ap- 
prell'o ne daremo d'uno in uno il dettaglio. 

Rr Pri- 
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Nel primo Tabellone fìtuato nel Capo deliro della 
Galleria li conteneva la feguente Ifcrizzioac. 

D. 0. M. 

Jmoris Elyjtum 
Plateam hanc credite Siculi. 

Hìc fané Mtjjanenfs Amor triumphatl 
Ubi 

CAROLUM BORBONIUM 
Jamdiu expetitum 
ìnter gejlìentìs Populi plaufur 
'Advenientem venerari nunquam de f flit. 

Crefeit tam digno in Germine 
Borbenìs Styrpit Arhor Regia: 

Regales exultant Parentes 
Regia Avorum gaudet Multitudo. 

Crefeit Adamertmi Amori s Seges 
Santorum Heroum obumhrata Patrveinìo 
Splendore ìllujìrata. 

Omnium projeólò fruitur lumìne Mefanay 
Sentii omnium Patrocinia, 

Dum unum CAROLUM 
'Avorum omnium mirabile Lomp^ndium 
Venerabunda compleilitur. 

Nel fecondo Tabellone dirimpetto al primo flava 
fcritto uno dc'Sonetti, che lì leggerà nel generai regi- 
ftrode’Componi menti Tofeani, fc vi farà tempoda 
imprimerli. 

Nel Terzo Tabellone fituato daU’altro capo della 
Galleria li leggeva la feguente llcrizzione. 

D. 0. M. 

l^ovis Orbis miraculum 
Servate CalicoLei 
Aimirabile Cali Prodigium 
Populi écelamate. 

CAROLUM BORBONIUM 

lèirU» ^armoTt ^trkriét Inftgniftfs clarttpiì 
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Virilus eìcaltaiiiml 
Propria jMC wjìgnem Virtute 
lllis, & dectis adderò, Ò* virts. 

Et ìnjì aurate gloriarti reputate. 

Kegìum apparet CAROLI Simulacrunt, 

Ut prodìgia in ilio admiretur Mejfana, 

Ut CAROLUhl ipfum tatn^u<wt Prodigi um veneretui. 
Cui enim ad incenji A;noris faces 
Languendum potiùs e rat, 

CAROLI quidtrn afpecla recreata. 

Ab ipfo Amoris ajiu 
Et vìres haurìt, & vitami 
Vivai ad Zanclrc vota CAROLUS BORBDNIUS 
^ wmrtalis vivat in CAROLO Borlmiorum origo. 
Immortali s erit Mejfana Amor. 

■ hnmortalem ut Siculi f oveant 

Ad Mejj'an^ exempluin 
BORBONIAE Styrpis Amorem. 

Nd Quarto Fabcllone ftava fcritto un’altvo So- 
netto.chc a fuo luogo vedralfi, fe farà poflìbile. 

Bella Ideai c nobile invenzione al certo, fi fU 
quefta della fopradeferitta Galleria fatta al deco- 
ro non folamente di codetta Piazza, ma da npfitarlì 
come un bel pregio di tutti gli altri ornamentilo tro- 
vo, che affai cfpnma il dccorode’Triófi, l’applaulb de’ 
VaffiillijC l’offcquio alle memorie invitte degli Eroi 
Vuio de’Simulacri, ’nventato,come pih fopra di paf- 
faggio accennai, in ricompcnza,c gratitudine delle lo- 
ro lodevoli, e gloriofe azzioni^mpcrocchè imprimen- 
do gli Uomini llluftri vivo deliderio di loro negli altri 
meglio che co’ttitratti, ole Statue non fi pub ottene- 
re il fine di averli Tempre prefentij riconofcendoii nel- 
la fede delia Immagine il tettimonio de'loro benefizj, 
ch’è ciò che feriffe Caflìodoro nella feconda delle fue 
lettere al libro ottavo. Invtntum -ejì, ut Jmulacris Jìdes 
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Jervufetur ìmagmh. qu>ife»us ventura pro^rmer awólorem vi* 
deret’ ifui Jìhi renipifkif'am mu! ti s benefìci is b,llcn- 

do dunque quefta una pubblica, e durevole tedimo- 
iiianza del merito, o del valore, non era a turti lecito 
lenza un partiailare referitto arrogarlcIa.Si clicguiva 
il referitto dal confenfo del Principe, cllaminato il 
merito del foggetto, e lo giudizio del Senato,e del Po- 
polo Da qui nafeevano le diverfe fpezie di onori, 
ad altri lì concedeva il F rionfb,ad altri i Falci, c le In- 
fegncj apiìid'unolo accompagnamento del Senato, 
e de'Congionti con le voci, e Fellultazioni della Ple- 
be^ a pochi gli Archi.o le Colonne,ed a più meritevo- 
li le Statue, in vario lìto, c con quello piuttollo,che 
con quell’altro ornamento; donde prefero mole, e no- 
me le Statue Equeltri degne più di qualfifia altra, t-» 
non alzate per lo fpazio di trecento anni, che al folo 
Siila, a Pompeo, ed a Cefare,fe crediamo a Vellejt' Pa- 
tercolo:^»/ ibonorfparlando delle dette Statue Equellri) 
non aliti trecentot annos, quarti LSidU C.n, Pompe jo Ò* C' 
Le Trionfali,comc quella di Ercole-# 
nel Foro Boario.Lc Auree di Domiziano. Le Pedeftri 
dare anche a Siila. Le Tunicate a diftèrenza de’Greci 
che lealzavano ignude. Le Togate, le Pretellate, per 
lervirmi de’proprj nomi, come le due di Tremellio, e 
di Emiliorc finalmente le Clamidate nel Campidoglio 
come quella di Lucio Scipione;etanti,e tanti altri no- 
mi d'immagini fcolpitein marmi,o gettate a metallq, 
o fufe in cera, delle quali fe ne adornavano le Piazze, 
gli Atrj.e le Gallerie vedute, o deferitte da Ovidiome^ 
Falli con quel verfo, 

Perlege difpofitat generofd per anta ceras. 
che erano non folamentc fallo,ma gloria a gli Eroi, e J 
apprezzevmle monumento, c riconofeenza de’Popoli- 
Da quelle non poche cole, e nonmeno che Icioc- 
camentc Icnue, prccipitofamente ammafiate, parte-» 

dal 
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dal ricordo, c parte da fcg;nati,e claffici Autori, io non 
vengo fuori dal bel propolìto ad inferire, che in coce- 
fta Galleria delle Statue vi lìa data della buona inten- 
zione, e del difeorfoa propagare il decoro della eccel- 
fa Cafa Borbone, invitto Legnaggio del noftro glorio-' 
fo Monarca.Così lì folle potuto ergere ogni Simulacro- 
di fino marmo, o di altro pib fodo,e pili immortale la» 
voro.ln ella duque fi corrifpofe al merito dclliSogget* 
tijaU’olTequio de’Vaflallijalla óccafione del Fcftino,: 
nella defenzzione del quale non fi dcbbe’mpiitare 
a vana pompa fe a tanto a tanto fi elee fuor del cam- 
jTiinoj concioficcofache non fi fa ad altro fine, che di> 
non iftraccarc chi legge collo femprq trattenerlo nello 
fteflb, e non mal cangiato tenore: conofeendo io per 
altroalTai bene quei poco in che vaglio, e che i gonfia» 
menti dotti dicano, nulla riufeir loro nuovo degli cru;; 
diti racconti. 



-ryPESeRi^ XìlI. 

Delle Gallerie iella Strada di S^!PÌaaSèf^f^di^iiell4 
degli Àhitanti nella Strada delle Anime del 
Purgatorio, 



S Eguiva la ventèlima feconda Galleria nella Stra*. 

da volgarmente detta di S. Placidello. Stavano co- 
ftì difpofte in due filare lino al muro, e Porta murata 
della Ciccà, quaranta ben airi Piedeftalli,ò Gonfaloni 
fabricati a tre ordini. Il primo era formato da un Ba- 
simento a tre vedute.Il lecodo da una’ntavolatura ri- 
levata nel mezo arìimiglianza, come dicono, defpet*. 
to della (Colomba; ed il terzo a foggia di conchiglia 
di mare, aliai aperta, c fpaziofa nc’nanehi,c comba- 
ciata da fin cartoccio nella fila ricurvità. Portavano 
nel di loro mezo un IcudetCp finto a pietra con la di- 
vifa diMefijna, o qualche altro motto allufivo 

Sf cir- 
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circoftanzc. Ergcvafi ogni Pilaftro alla mifui’a di pal- 
mi dieciotto; ecomprdi i Tuoi membreici iiiteadeva 
in larghezza di palmi dodeci. 

Ritornando al baflo (ino a quel declivio ove ftà (I- 
Cuata la facciata della magnifica fibnca.. c Chicfa del- 
le Anime del Purgatorio, lì fcuopriva la ventèlima-» 
terza Galleria. Colla di Machinettea legname cotto 
mclfo ad oro con intagli, e rilievi, adat propri imento 
lavorati^ portando eia feuna un Qjiadro ad olio coti-» 
cornice fornito dì arabcl'chi, c contornato al di (otto 
con rami, o fcherzi d'intagliate palme, ed allori, fiu» 
cotefta funzione nò lì viddcro quache poche Machine, 
compiute, fupplita la mancanza delle altre, o col Colo 
imperfetto lavoro, o con altri Pieielialli bidondi, che 
confervavanli ad altra occalìone, avendo ciafcuno di 
quelia Strada come meglio potè, corrilpofio alio uni- 
Vcifalc apparecchio. 

DESCR. XXIV. 

pelle Gallerie de’Faliegnamt, de’tomarhie’Ferrarìa 
Mugnai ye ie'lmtoru 



A Lzarono i Fallcgnami quella Galleria, divifa in 
J\ quattro Archi co i luci Pilaltri in legname pia- 
no, ma tutto dipinto a rilalti, ed intaglio di marmi. 
Ciafeuna Bottega aveva un arco , e due Pilaftri 
alraltczza di palmi diccilcttc: elevandoli la menzola 
deU’arco, in fronte alla quale davano alcune meda- 
glie con varie immagini, lino all’altezza di palmi ven- 
ti. Non era quello ricurvo fecondo l’arte, maritor- 
to a varj Cartocci, e fecondo il capriccio; motti vo 
per lo quale fi refcxo quelle Machinc legg.adramente 
applaudite. 

Da Tornari furono alzati alcuni piccioli Picdcftal- 
li con le fu« Cancellate, che bipartì ^anol ingrello del- 
le Betccghc|ripofti (ovra ciafcuno Piedcfialio due Va- 



foni di fiori; e formarono la vcntefima Gallerìa. 

Qu;lU dc'Kcrrari fu la vcncdìtnafefta di Bafamea- 
ti’lafghi in fmd »,c ricurvi, cd aifilati m cima; piani 
nel primo, c nel di loro feeoada ordinc,c fulo co qual* 
che ritondo cartoccio a fi mchi. Soficnevano immagi* 
ni dipinte in medaglie di quali quadrata figura eoa 
alcuni motti, o Ifcrizzioni in fronte della di loro bafe. 

La ventefimafettima Galleria fu quella che forma- 
rono i Tintori nella loro fpaziofa Strada, che termina 
nel piano di S. Giovanni, c c’introduce di nuovo a 
quella macfiofa veduta. Coda di gran Machine alce 
più di palmi trenta, c larghe quafi circa alli venti.So» 
no queftcdivife in ifpaziolì Quadri di tela dipinti 
ad olio, con varie, c vaghe einmmatichc figure. I 
Qijadri fono circondati da largo Cornice, tutto in* 
tagliatoin legname a cartocci di penfatifiìmo lavoro. 
Lo rimanente di quelle Fabriche è un Bafamentoa 
maniera di altare con varj rifalti, c vedute, c dipinto 
tutto corrifpondentc alla profpettiva del rilicvo,(Jgni 
Mach ina, o Altare di quelli porta trentafei lumi. Pcf 
formare qui fatto un capo feparato della maeftofa Ve- 
duta, c Galleria del gran Colleggio de'RR.PP. Geluif 
ti, è di neceffità fare un fa|to, c terminare qui con U 
dcfcrizzioncdella ventefimaottava Profpettiva, ficua* 
ta nella facciata oppofta al grande ^ )fjpedale, nella lar* 
ga cotfa che dal fuo piano conduce alla Porta ImPC^ 
fiale. Si.truova quella difp«^tlaaflai grave nel fuodif- 
(egno con venti Machine, alte da terra palmi venti* 
lei, c diftintc in cinque ordini 11 primo è un baiamen- 
te piano tiretto nella fronte, c dilatato nc’lati, cco.i_* 
quella idea di dtlTegno fi'nnalza ugualmente da fian* 
cbi lihoalLi cima. Il fecondo è gir Picdcltailo a due 
cartocci, il terzo viene formato da un gran Medaglie^ 
me a pittura d’acqua, che mollra qualche figura di 

Perloaaggio Reaic/} che à do^oau |>Ì6Ìiia>o che eoa 

■ “ - - - 
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ra eroica anione fi è rcrofivorcvole a quefia Patria^ 
H' cornice del Quadro è contornato a palme, ed allori. 
11 quinto ed ultimo ordine è un tini méto con le lnfe« 
gne di Mefiìna in cima rilevate, o dipinte in un ova* 
to Conduciamoci ora alla inaeiioCa, e nobile veduta 
del Gran Colleggio, 

. DESCR. XXV, 

• Velia fawofa Prafpettiva della Facciata del Gran Collegio 
de'RR. PP, Cefuiti, che formò la VvnteJ'aaa^ 
nona Galleria . 

M Aeftofa veduta, e degna di tutte le confiderà* 
zioni noi ‘ntrapreudiamo adefenvere. Ben pc- 
fata a concerto, e con lino g ulto riul'cita L’erudizio- 
ni,il lavoro, il difjponimcnto,concorfero alla’nticra lua 
petfezzione. Si farà tutto comprendere con accenna- 
le qualche cofa della' magnifica Facciata di detto Col- 
legio, e della difpolìzione dell’Apparato in elio fovra 
appofio. 

' La Facciata del Gran Collegio è diviPa in quattro 
ordini di Fcnertrc tutte marmoree, e di fodo lavoro 
con intagli, balli rilievi, ed altre manifatture in vivo 
marmo aliai ben travagliati dall’arte dello fcarpello. 
Venghiamo ora alla dillribuzione, ed idea dcU’appa- 
lecchio. 

' Idea dì tutta tjuefla Veduta, e Profpettiva. 

L 'Idea duque di tutta quefla opera fu mollrare uni- 
te nel folo C arlo Regnante le piU belle doti, c 
prerogative, che con ifpczialità fpiccarono in ciafeu- 
xiodc’Rèdi Sicilia Puoi Predeccllori.Ma perchè l’ordi- 
iic delle Fineftrc,c Pilalfri della Facciata di queftoCol- 
leggio non portava pih di Tedici Ritratti, fi fono feci* 
ti con ordine cronologico quei Re, i quali illuftrarono 
con privilegjjc colla loro prefenza laLitcà di MclJina, 
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come fi vede ’fprcffo nella Ifcrixxione, che fotte fi 
darà. A qucftì li è aggiunto il ritratto di Cario V. F5« 
datore di quello Colleggio, che per n5 guadare la (ìm« 
metriadcll’apparcccbio fu collocato lotto l'Architra* 
ve del.Portone^. ' 

Ora il primo, e fecondo ordine di dette Finefire,ec* 
cetta il vano fu ricoperto d’appvirati di feta, i quali 
erano ehiufi da un Cornicione fìnto dato ad argento» 
che dalle du’eilreme cantonate delCollegio veniva ad 
unirli ài Portone. Un tal Cornicione, che lerviva di 
finimento agli apparati, dava inlieme principio all’or- 
dine delle pitture, ch’erano collocate in due fìle nel 
terxo,ed ultim’ordine delle Fineftrccome qui appref- 
fo elporrallì. Per Io allogamento di quelle pitture, nel 
tcrx’ordinc delle fìncftrc correvano fedici tavole di 
grandcxxa proporxionata,e primamente in effe vi era- 
no dipinti alcuni corpi d’Imprefe co’fuoi convenevoli 
motti cavati da migliori PoetiLatini.Ciafcuna di que- 
lle Imprcle ’fprimevario'la vmh dj. quel Kò a cni era 
fovrapofìa con alludere nel rempo^fieTtS? àHa virtù, c 
Perfona del notlro Monarca.Fìi llimato a propolito il 
valerci per corpo di elle folamcntc di Gigli, infegna 
propria del nolWo Invitto Padrone, c del la fua glorio- 
iillìma Cafa.l.e proprietà del Giglio, delle quali ci lìa- 
mo ferviti, altre fono prefedalle favole, e altre da mi- 
gliori Scrittori delie cofe naturali, e prellocche tutte 
lì pollbno leggere in Plinio. 

11 quartq,ed ultimo ordine era poi ornato da fedici 
Ritratti dc’6e di Sijpilia, come fopra fì è detto. Quefti 
Ritratti erano tutti fui naturale cavati dalle relaxio» 
ni, che delle loro fattexxe, c genio ce ne danno le no- 
llre Storie. Elfi erano rinierrati in un Cornice di tìgu- 
raellictica>.Q /ìa quale formata ad intreccio di varie 
fiondi. La parte fuperiorc d’ogni Quadro era abbelli- 
ta da un Uiadema Reale, da cui feendevano Cortine 
V 'J Tc al- 



altresì dipìnte, che còlle foro cadute Treg^iavané d ’iti* 
torno i Ritratti. Dalla parte inferiore pendeva pcr.cia» 
feudi Quadro una banda che nel (uo cauipp riceveva, 
un Epigramma di fei verfi alludete a1la,virtti quel 
Kè, a CUI era fottopolla, colla meddìma applicazKme 
di Copra al noftroRè CARU) Padrone, Dentro pr.i il 
vano del Piedcftallo o Zoccolo v’era il nome, e la prò* 
Tcgativa particolare^chc a ciafciin Rè convcniva.Tut* 
ti quelli Ritratti erano (ottenuti da una lunga ftefa o 
prolpetto di maimi tìnti a pennello, chechiudevano 
tutta l'opera, e da vano nla Ito allC' pitture. . . / 

Nel mezzo di detti Quadri fopra il Portone s*a1za» 
Va finaimcte una vaga (.Cortina che riceveva il Kitrat» 
todej nortroSovranoiCon pi^ torchi dii polli allo'ntor- 
ro; elfendo abbellito il Portone d’alcune Colonne di 
ordine Corintio, tutte melfe ad argento, e fovrappofte 
alle Colonne di marmo, di cui etto và formatoj l’Ar- 
chitrave parimente era coperto deli’ifteflo lavoro, C-» 
dava compimento al dillegno, ■ ; 

Tutto lordine de Quadri tettava illuminato .da 
molti la mpadar), e nintè pendìi oltre de lumi, che iti 
gran novero difpotti per tutto il Cornicione finto, c 
per Icbalìjlovra a quali ripofavanole immagmidc’Rè» 
davano a chi pattava per lino il comrnodo di leggere-/ 
gh Epigrammi nel tempo della notte, ' 

ISCRIZZIONE GENERALE. 

Che conteneva tutta Ja Idea, 
ideirOpera. / 

CAROLO BORBONlO ' i 

Uifpamarat» Infanti, utrtujqat Sicili4$ ■ 

'■ <^9' Hi ertif aleni Regi ' 

Magno Hetrarite Principh'Parm< ae Piacenti^’' ' ’ 
ìXftei, &c. ' L 

Yi&oHiPi9yFelìci% Magn0i Omenti « V / 

Cbut 
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llnaÌHtn foto SieW^e Regno 
InhocfrìmOi ae totius Oriti Prototypo Collegio 
‘ . JESU òOGiE^'4S PlaudmSi i . ' . 

-w Sieidoi Regesi (fMi 'M^lfanam 
Venti mniétrrqttam flettij^m'e CHmnlatm 
'. ‘•Suam Jtht in Sedem 
A. Oin)<ììi)ett 

Hmo mwts oh/rt^Henti (mimo vonerittHr, 

. ^ 'i-- 

V '^rjROLUS V- Romauorum Imperatore 
’Sì PritnftS'SieiliaRtXf bujufCoUegii FnitdatH^ -x 
Epigramma. ^ ^ 

. :r? w>f htvìBus, ' . 

’ ‘"Viélor in batte itrhm iomitis qui venit alr Jfrtfi . ■_[ 
Ham'tìhi cenjìuuìtt doéla Minerva^ domum.^ < «i*. 
CÀROLEy de te qux cecinit tot Fama triumpbot > 

Jam ramphfefj'asy a^af udore talasy 
JnviSlum vinci dum poj^ negaverat', errai 
i' ■ f\^a7t ah j 

Cominciava poi l'ordine degli aJtrjKlfratti>"v.. 

ROGEKIUS. - ' - 

Magnai 

^rìnacrìer Regina, é!* fpes Jidi[Jtma Regata» 

‘ Seder Heroum, fertile Zancla folum, 

Jareay qajr Mignas dederat Rogerius olim 
- ' Jam- rede-unt meriti! munera digna tuih - 

'■ jAHi tedit antiqui'decus indelthile ftecliy ' ■ 't 

* • fòia CJROLl.afpeólu reddita Xancla tihì es* r 

i .rqr Prima Imprcfa. y 

» Per t^primecc^e gran virtù di 'Roggiero ben corri» 
4 *pondencì a quella del Rè noftro Signore, ed, ugual rn^« 
te fuperiore alle glorie di tutti i Monarchi nella faa»’ 
eiata cfpoftiyfì pofeihXmezzo li.mniti altri fiori un Gi- 
glio, che (operava tutti nell’altezza .e co la fua beltadc. 
11 motto «di pr«ft>da;<Virgfiio nel fettimo dcU’l^nei* 

dc.fwfl votive Jftfraeft, . ,,, ì. 
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' GUILRLMUS -I* - 

Ftiix* ' . ' » 

CJROLE, Virtutìs, tìhìfunt (fMtifké nimera fortts\ 

^ortis at ipfe Opifex ttt wdear$ fnt* 

Ergo foto pofìbac Jigts vtftigia nttilay . ; 

Cogarìs palmat cttm mermiJ/èjuat, 

Cuilelvtus fehxt CAROLUi felicior offert 

forst ni vincat vix Ih* regna pHtau. 

Seconda Imprcfa. ' 

Per ifpicgaTe la Fortuna fempre /a.votcvolc fpcri* 
mentata nelle guerre dal Re Guglielmo, e dà' Carlo, 
c la loro fomma feiicicàjii dipinfe un'Arra rigidiflìma 
d’inverno con molti Alberi sfrddati,c pib Gigli novel- 
li,e frefchi, in un piano ricoperto di Ncvcj col motto 
di Virgilio prciòdal libro primo della Georgica.N^ci- 
yert byetnem. 

GIKLELMUS II. 

Pius. 

Carole Zancla vUet Regnm velai ante vìiehM 
VhUhs, quoi videat nil pHtOraajHS babet» 

CHÌlelmns vtdit fefeqHt vedére putavii 

l^umina, ai xtbereit mija fuijfe plagìs, 

Jb nane qaid debere pHtet fe cernere^ ca-n te • 

Par canSl'S ununtt CAROLEiNtnnett babetf 

Terza Imprcfa. 

Nel terzo feudo fi vedeva unGiglio in gambo dirit* 
to al Cielo, nel quale fplendcva il Sole. Animava la 
Imprcfa il motto di Virgilio cavato dal libro s. della 
Gcorgica Exiit ad Coe'ain: ed efpriincvalì la pietà del 
Ke Guglielmo, c del noftro Monarca eflcrc si grande, 

, che l’una, e l'altra debbe dirli derivata, e foiUnuca dal 
Cielo. 

TANCREDUS. 

V/Sfor» • < 

. Tancredi robar qttid jà^aef anta- qaod hojlet 

hcit, qMt tHieram in Cti^^t armajatm f ♦ 
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Ccefaris extollh rdUù quìi Roma quei ho fleì 
Ut veni ti viditi vicerit enfe Jaos ? 

Qaoà me Jiexuudri pottrìfftt perdere ferrtm 
' . Rerdidìt advetttHSi tÀROLEy/ama tftu ' 

OlAarta Im prefa. 

Si erpreffero pivi Gigli ’ntrccciati a molte Corone 
col motto prefo da Claudiano de Bello Getico. Sic apta 
tntmphs. t^n ciò fi alludeva effere ben degno noL. 
meno il Re Tancredi, che il noftro Monarca di cinger- 
IJ con guefte Corone la fronte pertanto gloriofe vit. 
toric riportate fovrade’fuoi Nemici, 

KOGERlUSIf. 

' " -^qaanìmh. 

ie nortiRo^eriy movitfors prof pera* nec te. 

Carole fors trijìis,te nec amica movet, I 

hoftes%major fed vincere fortem eH* i 

Id Martis VirtL, eftjovis ifiid opj. 

Gaudeat ergo tuus Miles, quod vicerit bojfemì 
Et quoque ^ryirtm gaudeat bojìis erìt, 
Qpmtafmprdfii*, . 

Si dipinfc un Giglio, che recifo dallo aratro, ancora 
fi manteneva bello, e frefeo nel fuo ftelo. Per morto 
h adoprarono le parole di Virgilio del Libro fecondo 
della bneadc.Nifc dum/ua forma receffit.E valfe ciò a rap- 

del Re Roggero, e del noftro 
Monarca, fupcriore a tutti gli avvcrli 

I» < r CONSTA NTI A, ET HENRICUS. 

Munìfici» 

j... , -r ^^puli vox id uéique canit» 

. m decus Regni, pofi tot data Munera,}uffit ■ . \ 

VI '^’tUifalufque fuitl r 

Ulam ego eumfpeélem videor mihi cernere Regem ^ 

Ee&erenamRopuhmjMpnetiJìefuum, 

' . ' If» ‘ Se-'* 



Scfta Imprcfà, 

Per alluderli alli Privilegi fonimi concclfi a quella. 
Città dalla Regina Coftanza,c dal fuoConforte Enri- 
co, ed a quelli di gran lunga maggiori, che fi atten- 
dono dalla liberalità grande del Re nollro Signorcj li 
elpofc una Mano di Faciullo.che premeva una mam- 
mella, da cui Ipicciavano, e cadevano a terra alcune 
goccie di latte, che fi convertivano in Gigli, col mot- 
to diVir.nellaGeorg.MiKwere cSceJJàDivttm.K cib ligniti- 
cava la celebre favola de’Pocti, che premendo cafual- 
mcte il Fanciullo Ercole una mammella di Giunone, 
mentre dormiva, alcune (lille di latte, che caddero in 
terra fi convertirono fubito in Gigli, e voleva pure 
alluderli con ciò , che i Gigli fodero portati per mano 
di Angeli al Re Clodoveo nel giorno del fuo Batteli- 
mo, e Coronazione per infegna propria della RealCa- 
la Bofbone,come narra il P, Caudino nella fua Corte 
Santa. Caflaneo Par.i.Cond.44.fog. i J- 
FRIDEHICUS I. 

^firearum demmu 

Qgotf Frìàerìceytuìs amts ceciierey quoi hoftes, 

QjfOt palmas Solìm^et qttott 'thi^urca dedjty 

Chrijìiadftmvindex ftegmata fig*t Crttctsi 
Sic adde ecciduisi Eoum diadema, Coronis 

Utraqat nam capiti digna corona tao e fi* 

Settima Imprefa, 

11 Re Federico Primo ricuperò i Luoghi Santi di 

Gcrufalemme,equindincfcacciòil Sultano con gli 

altri fuoi feguaci, ora augurandofi^il noftro Monarca 
una tale gloria per compimento di molt’altrc fuc in- 
numcrabili, fi dipinfc un bcU’Orto di Gigli, da cuinc 
ufcivaun gran Serpente c5 molt’altri piU piccioli. Di- 
ceva il motto, Pm#/ hnteprocal e^r.rir^.ó.y^rirf.Riteri- 
feono Plinio,«ivolt’ altri naturali, che la radice del ui- 
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rIìo fia molto nociva alle Terpi vcncnofc,col folo odore 
della quale vengono a morte. 

MANFREDllS. 

Stpiettf. 

%Ìatifrei$ quifquam Sicnli fapiemìh m^narH 
Impera poterai frena tenere fui ? 

t^emn eratìU* nane e fi CAKOLUS, fapitHtit Imago 
Fortif etti Pallai lat,rea ferra parar. 

frìnacrìs i felìx,jMvtm efi fapìentìa tanta 

Mentist Ht b<ec ettm annis crejeere mens neqtteat. 

Ottava Im prefa. 

A rapprefentare la Sapienzai e perfpicacia de i due 
Re Carlo, e Manfredi fi dipinferoin un terreno colti- 
vato, c fertile molti vaghiflìmi Gigli: fentiiticato tol- 
to da Ovidio lib. i.Mctam.K/vtfci nutrita foto, . 

PETRUS. 

Prole felix. 

'tì^attkor hunc Regts gaudent baiti fp Patemem. . 

Felix jam tanta prole fttperlits eat. 

Jugttrori Ù* CJROLUSt f nec Jtmt wm irrita} réofirat 
Firmahit longa poftttitate irìcet. 

Seìltcet aternam erejcunt baro liiia: ah illit 

Ohtìnuit Kegei Orhit ttterqtté faosi " ‘ 

Nona Imprefa, 

II Giglio per teftimonio di Plinio è la Pianta, che piìi 
dellealtre fi moltiplica, ora niun altraCafa vi è fiata nel 
Mondo, che porta compararli alla fecondità della 
fempre Invitta Profapia del Re noftro Signóre. Per 
elprimere la numerofa profegoduta da Pietro, ed in.- 
fieme la fpcrata- , c noumeno numerofa Prole di 
CARLO, fipinfc un Giglio, che moftrava ilfuo 
noccio, o radicchio, a cut fiavano attaccati molti 
altri col motto cavatoda Plinio lib.;» j.cap. 5. Q^ìnqHa^ 
gena prole feeetmirtm'. • ^ \ ■ : , 

JA- 
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JACOBUS. 

Qenuns. 

2\/lìtis aHhne nofiroj acche in pecore vìvisi 
Et tttus in Ztnclam vivere pergit amor, 

Gattdia, qnn dederati enmulatjam CÀROLUSt & vttlt 
V/éior ttt tji hojìis, ViSort ^ ejje mi. 

Ono pins non p^tiji velUtt crejcere ah armiti . 

Mtiiis. hac didicit crefcere pojje via. 

Decima Imprcfa. 

Molti Gigli campeftri (parli nel campo, e in pili 
monti colla epigrafe tolta da Virgilio nel lib. 4. della 
Georgica. Faeilis qu^retttihuti efprimevano la ìomma 
clemenza del Re Giacomo, e del noflro Monarca, nel 
concedere benignamente il perdono a Tuoi nemici, 
c ncll’eflaudire facilmente le fuppiihe de'fuoi vadaili» 
tRlDERICUS II. 

JttJÌUS. 

’Mitit ttt eft CJROLUSt Jic e fi quoque juflus ah ilio 
Proemia fert Virtusyfert fua damna fcetur. 

Sic te Fama celer juflum Frìderice canehat» 

Et tuus bic gemittus dicitar effe labor, 

Jam nane Kmafuum Jdeat celebrare Catmeml 
Lycurgo major Goto, Catone Puer» 

Undecima Imprcfa. 

Un Giglio, che con il fuo mele nutriva pili Api, che 
vi davano (opra, e che al piè di eflo vi erano pili^*1ji 
venenofe morte per elTerfì cibate dei fuo< radicchio, 
efprimevano cosi in CARLO, che nel Re Tancredi la 
prerogativa di Giudo nello ricompenzare i buoni, «-» 
punire i malvagi. Davano il Motto le parole di Ovi* 
diode Remed,4mortHinc alit^inde necat, y 

PETRUS. 

: Gratut, • 

Qhfeqaìis Populus certatj Rex vincett dimisi r 

Bilia quis ifia neget pojfe decere Jovemf 

. ' CÀ4 

À ^ ■ * 
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CAROLE tanta tut eum Jint ioeumenta favor is 
Prétlìa jam tamo Principe digna parar. 

Nec tihi Zancla potejì concederei pugnar amore 
Vincerity aut vincasy CAKOLEyVtéior eris. 
Undecima Im prefa. 

Per efprimerc la gratitudine fomma del Re Pietro^ 
cdcl nofiro Monarca, nel gratificare con doni lìngo- 
lariflìmi. e privilegi la fedeltà, e fcrvigj predatigli da 
fuoi fuddin, fi dipinfe un braccio, che innaffiava una 
bella pianta di Giglio, col motto,A 4 «/re camfanore red- 
dit.Lucan lik lO^ 

FRIDERICUS in. 

Ingenuus. 

Aurea creiìierìm Fridericum feda tulijfel 

Condor, ingenium Principìs ifta dedìt. 

Zancla tii>i ithes hsc gaudiai nantijue quod ille 
Hec potuir^ Fidai efifruilus, oputqne tue. 

AJì bec cur memoremì CAROLUi nova Incula proferii 
Sordet nune etas aurea^noftra viget, 

Teraadecima Imprda. - , 

Per dinotare la indole ingenua del RcFcderigo.e del 
nodrò Monarca, ci iìamo ferviti della bianchezza del 
Giglio, con la interpretazione cavata da Ovidio nel 
libro {.delle Meta mor foli. Ca»/lare ipjo, 

LLIDOVICUS. 

Rare indolir Adnlefcenr. 

Si numererannor fato Ludovicus acerbo 

ConcidityOt meriti r fot brevir bora fuiU 
Si CAROLI eum faóla legir,tutiefloracredery 
Et 'tumtn tetate e fi, utfuìt ille, paer. 

Si prior hec fecit, matura quid afferei éctar ^ 

Qui fuperet CJROLUM, L^ROLUS unur erit. 
Vide il Re Ludovico folamente 1 9. anni.( )ra per fi- 
gurare l eroichefuc geda nel bneve tempo del fuo dò- 
miniO} e cheli nodia Monarca ne i piimi anni della 
‘ * fua 
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fua Adolcfcciia hh riportate gloriofc vittorie de i fuoi 
nemicijcd à comandato in Pcrfona con incredibile co- 
raggio alle fuc armi, in Napoli, cd in Siciliaj lì dipin- 
fe un Giglio, che fin dallo sbucciare fupcrava ogni 
altra pianta; c Cotto vi era il motto di Lucano lib.io. 
hloa lickit vigere parìtm. 

MARTINllS. 

Jvh^r Nolilitatis JìftdìofHt. 

Keddit Jvos CAROLUSytentris éT* reddit in amisi 
QuiC,MartÌMe,tui meta lahris erat. 

Nec tatfte» ejì CAROLI tota htcc laus,tjì quoque Patrit 
Moritus ille dedit vivere pcjje JuiSt 
"Sempe ah Alexandre CAROLUS Jt nomine differi 
ìu dignus poteras ejfe, Philippe Pater» 
Decimaquinta Imprefa. 

Plinio nel libj.cap.la.dc y.dicet/rw Jìoret dherjt coloris 
fpteie ficut JrcusCKleJìisyundeiéJ' nomenXX^xnài per fi» 
gurare avere i Re Carlo, e Martino in Ce eCprelIo Ic^ 
gloriofe Virtù de’fuoi AntecclTori, lì cfpofe un Gi- 
glio Iride, volgarmente detto Pavonazzo, e nell’aere 
l’Arco celefie, col motto prefo da Ovid.lib.a.Mctam. 
C^li fulgentir imago. Quefii Gigli detti Iridi Ibno riole* 
-gna propria delia Cala FarneCe, c 

Maria. 

Pacifica. . 

Littera ah hae Populo fi venit nuttcìa PaeiSy 

Numc pacem ut referat CAROLUS iffir venit* 
Scilieet advemu ftevum fie terruit hofiem\ 

Utius ut fola nomine fraSlus ahit. 

Pacifici titulum vtHricihus addere laurit 

• U^is vetat ì An "Mavorsì non vetat ille prohat. 

. Decimalefia InmreCa. 

Per lignificare finalmente il Genio pacifico della.» 
Peina MAKlA,e la pace perpetua, e tranq^uilliflìma, 
che agurafi a qucfio Regno, fiando Cotto al Dominio 
.. ■ • deU: 
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deirinvittiflìmo Monarca CARLO BORBONE 5 fi 
cfpofero alcuni Gigli vaghiflìmi fotte un Cielo ftella- 
to e tranquillo.con queffultimo fentimcnto. Calopro- 
. feruta /«>r<’«o,trafcritto da Virgilio nel iib. fecondo del- 
la Georgica. 

DESCR. XXVI. 

Velia Gallerìa della Strada della Rovere , e di quella de' 
Ptanellari, e Cal&olaj. 

I A trentèlima Galleria fu difpolta nella Strada det- 
j ta volgarmente della Rovere alla ’mboccatura de’ 
Banchi. Colta di quaranta Machine a cinque ordini. 
Un bafametoa tre vedute.Un’intavolatura Piana. Un 
gran Quadro co Immagini di varie Città, e Regni con 
le loro divife, ed abiti particolari , erprefle in ligure di 
Uomini, e Donne al naturale.Un Cornice con IVolaz- 
zo, e motto, c finalmente alcuni Cartocci a maniera 
di Corona. Portano i Picdeftalli alcune lunghe Ifcrix- 
zioni, che non è foggetto del preferite libro accennar* 
ìcj c vi vorrtbbono de’lunghi fogli a defcriverle. 

La trentundìma, ed ultima Galleriti fu .finalment« 
apparecchiata da un Capo del Piano della Madrice-# 
Chiefa per tutta la lunga, e ricurva Strada de' Pi-ancl- 
lari, che feende ancora in quella de’Banchi « Coftava 
quefta di valditluoretti a due facciate con tappeti ftefi 
fopra, a maniera di genufleilorj, nelli quali fi vedeano 
dipinte le armi di Mellìna . Nel mexo Itava un Piede* 
Itallache foiteneva o un Angelctto con gioco di fiorii 
o un Cuorcicircondato di fiamme, e raggi, e cotonato 
da un ferto d’oro. Leggevafi fcritto dentro in cifra o 
il nome di M' A R I A, o quello del Principe. Furono 
tutte quelle Machinettc da felTanta, e pih. L’ima, c l’ 
altra di quefie Gallerie fù abbondantemente illumi- 
nata così ad olio, che a cera. Ci refia folamentc di par- 
lare delia magnifica Strada de'Banghi , e fiamo tuóri 

d’impaccio . . . j; ^ , 

^ VE- 
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. DESCR. XXVII. 

magnìfiche Profpettive.e Gallerie delle B''tteghe de' Batt* 
cbiiConJiJJenti di varj Artifii di Seta, e ì^iercadanti 
di Panni, e Drappi. 

1 *0 diffi fopra, che nel racconto degli Apparecchi di 
quefta Strada l’arte dd dire non nufciicbbe mai te- 
meraria, nè ellaggerante fc lì fei villi* dell induttria , o 
piiittoflodeirornamemo deH'ipet bole a farne concepi- 
re i’jdce, o i lavori: e che forfè limili fpcttacoli appena, 
li veggano , e di rado in altre Città quantunque piti 
popolate, c più ricchc.lo continovarci a follencrne con 
altre belle raggioni lo’mpegno: ma la necetlità,che mi 
collringe a tutta lena troncare,mi ridduce (olamentc 
ad una brievc Deferizione del Diflcgno. 

lo non sò accennarlo più brievemente di quello. 
Tutte le Machine , o Profpettive delle Botteghe de’ 
Banchi, faranno da circa trenta, e li ndducono a fei 
principali, e differenti di degni. 

li primo comincia da duezoccoH attenuti a due bal- 
conate biffondc co’fuoi balauffi che terminati ne’fuoi 
fianchi da piedeftalli, ’nnalzano fopra quelli due Pila- 
firi in altezza di palmi quindcci. Dalle teliate , o cor- 
nici parte un arco a quattro angoli , che li unifee nel 
fiontilpizio, o menzola con un gran Scudo a maniera 
di Taiga ricr pena dalla lua pelle ,ugnoni, o branche 
ad intaglio, giocandoli fotto alcune palme, 'ntrccciatc 
Co'Gigli. I o feudo è terminato da una corona: e gli 
Ugnoni afferrano una brachetta, a cui fi attaccano due 
cortine.o padiglioni di ladre d'oro,d’argento,o di altri 
' ticchi drappi, c Francie, e riccami in quantità. L’ordi- 
ne dc’Piedt dalli, e Piladri comincia da terra, e termi- 
na a tre vedute,follenendo nelle fue cime per finimen- 
ti due Vafoni d’intaglio. In petto a tutte le targhe (la- 
va fcmto CAROLUS BOKBOMUS; oppure fi ve* 
deva un cuore con tre Fiamme, e tre Gigli. 

.... ' lire- 
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‘ Il‘fccori(do Disegno formi doe zoccoli; che fi attac- 
cano a Pilaftri , da-cui vengono ideati alcnni foitcgni', 
lopra a quali danno a federe molti' Amoretti di vivo 
intaglio, che foftentano un gran padiglione inn/lzito 
a forma di-Arco.Spaccadofi il padiglione nel fronififpis. 
xio di ogni Bottega , firmali nella menzóla' un Scudo 
da cui parte quantità di raggi di legname dorato/. Oi 
1 lati dello Scudo pendono alcune ledine di fi iti dello 
ftcflb intaglio immezo a quantità di fióri, argenti; 
drappi, cd altri vanamente sfoggiati ficcami. 

di tcrzo'Difipgno viene formato da due Balaudat--/’, 
«ne fervono di bafe a Puttini d'òro:e quedi con le m^ 
ni vengono a fodèncfc un cornice con lefue mergola- 
tc, e tendale d’intaglio. In alcuni luoghi due, cd io at 
yì quattro banderuole, o córrine di vari drappi, o tele 
•di argento , a color ceruleo , rodo', verae,jicd 
rladrine di tutto argento, adornario 1* arco delle Bottfeii 
ghc, e modranolc ricchezze, « gli apparecchi diflli 
^rte interiore; veggicndofi in alcune Botteghe 'GTài> 
dini. Statue, A Ita retti, o Profpettfve.'d<?c»iftaH< ', diri, 
tagli, e di altre vàrie-ornate manifatturc^e dovè SelVct* 
Xe,Bolcaghe. Vedute di mari, e <3allcnd di Colonnetta 
* .fcilco, -.041 finto fmeraldo con Ritratci', 45 4datuétte> 
del PriBcipc,ahhondantiffinli, e da ogni' parte prO'^vd* 
doti di'hime. . o i.-- ^ -i i-.- , -h .ij 

ÌjÌL^j Dlflcgno viene sizató dà quattro piladrì 
tattondi‘ctevati fopr^ a quattro-arpie. Sópra i Pihidfl 
fccdmio alami cahdelabri a rilièvo , cd àlcbni putrirli 
lotto agltàrchi delie Botteghe^ che-ìbdèttgono molti 
•ivcrlmi di' .cnftallo: ficcome Wtre cifColàté slèré'dclld 
yUoyiHallo ornano, e fanho-fiverberó- co'lurùi'^ nèl 
Irantifpizio dell’àrco; Gira poi IH citna 'uh' zineflròh^ 
con aicutve cadute<dìdàm'alco croi 
nKli, orhcto d i, francied i a rgc ri to co'fiocchi ' pe n dèrif 1^ 
v'U quinto DilIcgrkiagghingc.àhlopiiià(l^ uft*gr«à4 

Yy dcOm- 
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,dc CiT; bacila di drappo fotto l’arco col ritfatto del 
l?nncijpc;c molti fpccchi» c criftalli a varie vedute den- 
trOf e lotto il Vano delle Botteghe. 

, Il fello DilTegno aggiunge a lopraddotti alcune altre 
varietà di ornamentilo (ìan lavori di fcarpello: c qui C 
avverte, che tutte quelle Machine fono intaglio vivo 
in legname, c tutto meflb ad oro, con rilievi, e fregi, c 
cornici, ed architravi , ed ogni altro addobbo riffenti- 
to a minuti Ifimi lavori , e colpi di fcarpello 5 elTendo 
tutti entelli travagli non fatti a calo, ma con ftudiatif- 
fìmo diHegno, come può confelfare ciafeuno, a cui lì è 
pfcfcntata occalìone di vederli j non lalciando finaU 
mente di accennare, che in tutte le Botteghe , il lume 
di cera è abb6danti(Iìmo,comc dilli, c che tutte le Sta- 
tue, Puttini, o Amoretti d’intaglio, dove quattro.do- 
ve lei follengono in mano torchi a quattro Incigni, ol*- 
tre le ninfe pcnfili attaccati agli archi delle Botteghe, 
c, per tuttcicbalauftate dentro, c fuori del Vano , Lo 
rimanente delle Botteghe che non à Machinc, non la-' 
feia di eflcrc pompblamente addobbato. 

- Qi|l per lo ’nticro compimento delle Oeferizioni n6 
manca altro di accennare, che la quantità de’ DoBclli 
glzati in cottila funzione, non cflendovi flato Palagio 
di .Titolato, che non avelie appreftato il fuo:ed in tut- 
te le Facciate de’Convcnti principali, nel centro di cia^ 
feuna Strada,, in ogni;ringhicra di quella dc’Banchi,c 
|jcr tutte le Porte del Teatro nel fronnlpiaiodcllam^*- 
rina^come ne!Pàlagi dell'lllAo,c Aravefeovo,® 
di qualche altro Velcuvu,!] viddero ricchi Padiglioni, 
ed altri proprj apparcechi *- che mofliavano il giorno 
tr^ gli applaulì , la notte fra i lumi. In vaghi Quadri A 
Ritratti la gloria del Prìncipe, fa tralafcio qui gli ad* 
debbi particolari di alcune facciate di Monafterj,Con* 
yent», e Chwfe, he’quah oltre Ic ulatc tapezzaric li ri* 
xnirò^uaieiie.difljLnca invenzione di. apparato : c cou^ 

* culliti* 



. (illiudo finalmente, che quinto fu lunga, clarga Mefl 
fina da un oapo allaltro^ e dalla collina al mare , non 
fu che Gioco, Lume, ta pezzata in tutte le fue fineftre, 
c balconi, Apparecchio di magnificenza, e Trionfo : al 
S^gettQ del quale è egli già tempo che porgiamo 1* 
ultima mano, con ragguagliarne per corona de*racc&» 
ti > la memorabile Vcnuta,cd il Reale Ingrcflb, 

DE^CR. XmiL 

Di ^ttei fochi giorni fri ceduti alU Reale Venutat ' 

C Osì fi rimanea già da molti giorni, c di tali ma- 
gnifici apparecchi addoboata la Città diMcflìni. 
e tale appunto, quale fi mofUa, e fi prepara uii’obe* 
piente FigUa.od un umile Ancella, che attenda dò^o 
a lunga corfa di tempo il tanto da lei defiderato Ge- 
nitore, e Signorc*Tal*cila apputo, c dc’piìl ricchi àrrci * 
vefiita, contava ì momenti, e l'orc del fofpirato ar- 
iivo,Priegava i venti, e’I mare fiivoreVoli alle fuc bra- 
me, afiìcurata che fodero per temunate le;fue feiaga^ 
rccon la prefenza é\ colui, ch'era il lume maggiore 
del fuo decoro, c Io principale fondamento di tutte 1^ 
fuc non ancora morte fpcranze. Il Tempo’ invidiofo' 
martirizava intanto i-fuoi voti, cd efia con le lacrime 
tratteneva i venti contrari, c le pioggic, che a diluvi 
minacciavano di cadere: nello che ofiervaronii quali' 
dc’prodig|,concioficcofachc, portandolo la rigidezza 
della ftaggione, negli ultimi giorni di Febra]o,e primi' 
di Marzo, cheallora conevano.fiava l’aere tutto chiù* 
fp di nuvole, e già pioveva, e tirava del forte vento, col 
timore femprc pronto negli animi fofpefi dc*Cittadi- 
sii, che ora correvano a dare i tipari jjh apparee*' 
•hi della Fefia, perche non fi diffordinaflcro 5 ed ora' 
penfavanodi difiapparecchiarli.ecufiodirli a miglior 
ùmpoj quando tutto ad un cenno fi vidde ufeir* 

> i ^ 
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SqI^ farlU’aerc ferenojC ridente come i bei giorni di 
IkÀaggiò,,? con fenomeno non afpcttato nella natura 
a divpto inpanepdi preghiere cangiarli '1 .verno' inj 
graitiofiinma ..State, - 

lira il giocnopttavp di Marzojquandogiunfemef- 
fo, che il Monarca fi metteva in cammino. Chi pùb 
ora descrivere gU cffctti'diquefla:'prima novellaPhcoo 
la Città tutta in pompa, e fervore. Ogni apparecchio 
difporto, e lìtuato nel fun ordine. Prom ulgan fi i Ban- 
di d’ordine dclhEcci'ho Sig. Matchcfedi Grazia Rea- 
le allor Prefidente del Regno, e deirilimo Senato. Co- 
t^ngono quefiif che il Rè. nel giorno fcguenteioppOTr 
tatidoio j 1. tempo jjHVcrtbbe fatto il fuo' arrivo; 
C- la fua grande Entrata, in Meffina.Cke 
fiaricheduno preparato 5 ‘‘con . iurte =lc (altre difpo* 
liiionl neceflanea così eccella funzione. Si fpende'la 
* imttc tuttiv IO lavori, ;cd appena, fLdf'‘i:mq cd;il matth- 
DP.yijfta appetta la prima alba.eiaGcon’uoiooiè fuor di 
ca(i^4; r.ifTe^ntj^ gl l'ntierij movi menti dcirallégrezz»; 
Qi.à.npn fiipende più frà la ?ncxttdzzii,e,.!l defiderro;: 
< J^rrevano klote dodrfei alla rraha na del giorno non 
l^o q'qa nd.i> i| Monàrcaì filia, vedu-^a del Porteó fiori 

c tutti glrEquipiiggi dèlim irc.i Che. tpofiot-ià 
|ia,rti^^C'.di: qucltò fceondo.a vvifo.ìì Una calca^unaCitsr 
^i^,fainfti per. idn così unùwzo Mondo che corre all’iEtu 
gn.Uq. '^pc t ta.csjjp;, U na' i ufio i t àd i‘ Ba re he*i Felu ghf . oet 
^firt.picciolÌlbHffemc«Ù:COÌmi.di perfonei-ch^ ie fi óih 

£a(cono’al|. 0 .’n,dprtt to. ifoajgran di Miliziei lLi> 
GojHr.die, gU^^^j'àbarctietiìcheaioawfninailo aUor do*» 
yere.l a N«*bil|tMotta,ihi:a.\‘alloctq movitrtcntoi èiii 
sfijggip; In :fotn*,h^.crafcwnO;a«co4»re> cannar* di“ prcii< 
dcr, njazzaiquarvto puote piìivioinaal luo^deugOM 
sbarco. Qiiì . riti fi dia t<m(iO;fcraccdrjx i pari* 
Ijeri.pet jjqtfweifomrttiaiftrarfiqfMi 'proprietà di ter» 
9ppptwnfe idte.ail» p^AnaJe lariiwtjo^in.yk 

fta 

■n* ^ 
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fta, quantunque fcritto, il nacmorabile fpcttacolo. 

* . •» r 

DESCR. XXlX. 

Del C’ortto Nono di Mur^oj Giorno dell *ArrivOi e 
sbarco del Monarca fuori della Ctftà, . 

C HI de’MelTinefi, o de’Foraftieri che fi trovarono , 
prefenti potrà feordarfi mai 'I giorno nono, ed il 
giorno decimo di Marzo? Sarà cura di quella gloria, 
che dertinò cotefti due giorni per Teatri di augufte 
magnificenze, che faranno così celebri, e così note- 
voli al mondo, di fegnarli nel finiflìmo diamante, in 
cui la durazione de’tempi sàfcrivcre i fuoi Farti. 

bulle ore dodeci, come dirti, di quefto giorno fpic- . 
ca ronfi da feni, c lidi della Calabria le quattro Galce^ . 
che conducevano il nortro Sovrano Principe, con più 
di cento altre picciole barche di equipaggio. Veniano 
a vele piene, e a profpcro vento, o piuttorto una favo- 
revole aura, che fpira va per increipar con dilettoli 
mare lucidiflìmo, e tranquilloje ripercorto allora con 
franchczza da’raggi del Sole, che fi flava elevando: 
mentre l’aere fercno ancor'elfo,e fparfo di alcune bia- 
che,c frefche nuvolette, che interponeanfi di tanto m 
tanto fulla faccia del Sole con providenza di mitigare 
jlloperchio calore dello feoperto raggio, favorivano 
a gara di corteiie il Reale paflaggio.Moveanfi diletto* 
famente all’occhio tutte le Barche, e le Galee nello az- 
zurro brillante del mare temperato dall amabile rag- 
gio del Sole. Piene di fitilo eondlicevano alle antiche 
Peloritane Rive della bella Mellìna il delìderato Mo- 
xiarca. Più delle altic però infuperbiva la Galea Capir 
tana carica dello’mportcvolpcfojed a cui tutti i fguarv 
di,e tutti gli animi ftàvano rivolt i.Paflato lo Stretto, 
era quefta già più nel mare di Sicilia, che della Cala- 
l?ria; e giàja famofa Fortezza di Scilla,il Farò di MeC- 
. Zz fi: 
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fina, c tutte le altre Torri, e Càftelia deH’una,e l’altra 
fpiaggia con replicati Fani, e tiri di artiglierie accer- 
tavano aH’anclante Popolo, cheli Sovrano giungeva. 
Già cominciavano! pianti delle allegrezze. Ma chc_> 
pofs’io narrare, quando corteggiando la fpiaggia, che 
chiamano di S. AgàtÌ 3 e poggiando a tutta vela con la 
prora verfo quella parte , dov’era dertinato'lo sbarco; 
arrivò l’occhio d’un Popolo fmifurato, ed’cccedcnte 
le ben centomila Perfonc a diftingucre c5 chiarezza, e 
tendali, e padiglioni, e banderuole della fortunata 
Galea? Poicche avelli tutta la forza dell’arte, io non 
giungerci mai a poterne accennare ne'proprj termi- 
ni la realtà del fucceflb. A|zolfi un grido così univer- 
fale, e così vemente, che intronò tutte le circoftanti 
colline ripiene, e preflatc di Popolo per fette, o otto 
miglia in giro. Ne ribombò il rnare ricoperto di bar- 
che, e gondolettc, che cariche di lieta Gente, e fornite 
di mille, e mille leggiadri addobbi, e rtrendardi con_» 
fuoni, ed irtrurnenti di mufica,rifpondevano con eco' 
armoniofa alle voci delle acclamazioni; alle quali fi 
univano i replicati faluti, e tiri delie Galee, e di tutt? 
le altre Baftimcnta, che le ficevan corteggio. Spara- 
vanfi quindi, efehioppi, e falconetti, e terzaruole, 
Tempre a gara , e replicatamentc fino che durò lo 
sbarco. i 

Bello era il vedere tanto Popolo in gioco, in mare,e 
in terra, e fino alcune Donne di Scilla, che avvezze 
all’acqua gondolavano i remi di una lor picciola bar- 
ca,e folto alla poppa della principal Galea con bel co-’ 
certo di voci alternando canzonette al Reale Nome 
BORBOMì,accompagnarono dalla Calabria fino al- 
le noftre fpiaggie il gloriofo trafporto. Bello era il ve- 
dere tutte le rive ricoperte di Gente , c carrozze; di 
Nobiltà, di Milizie, di Principi, e Titolati Mefiìnefi,e 
di altri Regni con le loro gale,- c- cavalli, e fiafiìeri,e 

Jac* 
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lacchè, c 'livree, e tnttc altte comparfe proprie, ed ap*. 

f )arecchiate al Fcftjno,Bello e di rado veduto fpjttaco- 
0 fu finalmente il vedere sbarcare dalla Galea il Regai 
Principe in una dorata Goodolctta tutta fornita di cri- 
fidili, e d i quella condotto a riva da remiganti; tutti a 
giupponettidj roflò drappo vediti, mettere il piede fui 
ponte deflinato allo sbarco.Che voci di acclamaìtioni 
non 11 rinforzarono in quello atto! Elle crebbero lino 
a tal Pegno, e con tanto fervore, e llrida, che li getta- 
vano fin per aria, e cappelli, e mantelli, c fazzoletti, e 
fi battea palma con palma, gridando fempre. Viva il 
Pc. Sia ben venuto il noftro Principc.il RcafCARLO 
di BOUBONE.il defiderato BORBONE. Il riltoro di 
quella Patria, Lo afpeitato lollievo di quella Città; 
Chi poteva, di grazia, a tali affettuofe 'Iprellìofti rite- 
nere il piato fugli occhi? c tato più che li vedevano ed 
afcoltavano lino a fanciullctti,e vecchioni tutti bian- 
chi, c fpolpati dagli anni, come meglio potere, sfoizar- 
fi di borbottare, e replicare gridando le delle voci.nci 
tempo flcllò che le loro pupille lì diftJ *ndc\ ano in tc- 
ncrilfimo pianto di cordiale alicgrezza.lo sh che feor- 
fe quelle cofc,ed ulcitc dallo cflerc delle lue cjrcollan- 
ze,o appena lono credute, o fono tacciate di fo« 
pcrchia . aftèttazione, c non manca chi le dia il no- 
me di troppo minuti riflellì; ma io voglio piutto- 
flo fottopormi a qualunque cenlura, che privare del 
fuo vero racconto, c delle fue reali circpdanze il, fuc- 
ccdo. 

. Pofe piede a terra intanto il Reale Infante, accoìfp 
fubito al bacio della mano il Senato, c la Nobiicà, ed 
il grido delle acclamazioni ricominciò Icmprc piùfÒN 
te per non terminare mai più lino a tanto che fuenn- 
dotto al grande, e Regio Monidcrodc’RR. PP. liilì- 
liani, fabrica lituata fovra deliziolo poggio nella de- 
scritta fpaaggia delfaru,non piùdidaoie che un Telo 
?.. mi- 
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miglio da Ila Quivi G conduncdunqtie il Mo- 
narcai accompagnato dalla numeroliliiina Nobiltà a 
cavallo,Carroz2e,e Popolo, che le tcncvan dietro con 
inceflanti acclamazioni. Fu accolto da RK. Monaci 
fotto magnifico Bildacchino. Introdotto in Chida, 
venerò il bs. Sagramento con Regia pietà. Fu portato 
indi nello appartamento, ch’erale già da molti giorni 
magnificamente apparecchiato.Quivi feduto In Tro- 
no, ammile di nuovo al bacio della Rcal iVlano in pri- 
mo luogo rilluflrifl.e Reverendifl. Arcivdcovo col 
Senato di Meffina,e pofeia la Nobiltà. C*al pranfo li- 
no a fera, e per tutta notte, nella quale in detto Mo- 
niftcroil Refi trattenne, non mancò mai il concorfo 
del Popolo, e de’Nobili ’mpirgati a farle il dovuto cor- 
teggio; e lino a qui bafti del Giorno Nono. 

DESCR. XXX.ed Ultma. 

J)tl Gierno Dtemo di Marx,o, in cui S.M. Jicom^ 
f tacque di fare la fu a foletmey e grande 
Entrata in Miffina» 



li Emorcvolc racconto, di cui ogni altra Città ne 
JV\ abbia gloriofa invidia, il Mondo non lafci di 
riflentirne la dovuta ammirazione, e le Storie lì con- 
tentino di darle fra le cofe più ragguardevoli, e più ra- 
re, un non mai fcordcvole reggiftro. 

. 11 giorno decimo dunque f^u tutto pronto per un_j 
veramente magnifico, e Reale IngreGb.ll Tempo tran- 
quilliflìmo. La Città tutta in fefta* La Nobiltà tutta 
in ordinc.Si attendeva il Regio cenno che lì fpiegò per. 
le ore ventuni. Si diRribuirono gli ordini, e fu tutto, 
in alletto. 

Alle ore diecinovecominciarono a battere i tam- 
bnrri de’ Reggi menti ciafeu no nel fuo quartierc,chia- 
mando a raccolta. Alle ore venti G diede principio al-, 

le 
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le marcic.T primi a marciare furono fcicento Bombar-^ 
dicri3 che andarono ad occupare i porti delle artiglic- 
rie^c portatili qui ’n due lince,cominciaronoadifpor* 
li per le fcaricne. Stavano cento trenta ; Cannoni di 
bronzo fituati ’n due fila nel gran Piano del Borgo di 
S, Leo, con le bocche rivolte al mare, pronte a dare il 
primo trionfale faluto al vincitore Monarca.Tutti glf 
altri Reggimenti Icguirono poi l’uno doppo all’altro 
la fua marcia, tanto quelli acquartierati fuori di Git-, 
tà, entrando: quanto quelli, che ftavano dentro alla t 
Città, ripartendoli. A piè lento, c preceduti da fuonij 
di Oboè, Corni di caccia, o Trombe per chi le ne ap- 
partencva,cd altri da foli Tamburri,e Silchetti,com’è 
loro in ufo, furono in due fila conti nevate, ed in alcu4 
ni luoghi raddoppiate, diftribuiti per tutta la Città,, 
cominciando dalla Porta Reale in tutto quel cammi-^ 
no, per cui portarli doveva il Rcgal Hrincipc.Bel fjjcc-; 
taccio era a vedere, portate tante Milizie in così bcllai 
ordinanza con le loro bandiere fpiegatedi. fito >inili*t 
tp, e terminando una livrea, o montura di Reggìioen<r 
to, cominciar l'altra, tutte vaghe, e tutte di ^r^nti»’ 
co i loro Ca pi,. Coronelli, Capitani, Tenenti, ed Alfip-^ 
li, ftrette in mano le piche, raccomandare a Soldati il, 
buon ordine, e la pronta ollervanza. Alle ore ventunà 
ufeironp le Guardie del Corpo co’loro Taballi,e giun-t 
*^^onafterio del S. Salvadore de’Greci^ il Re fcefe,* 
^^Vallcria verde del Reggimento Maonj comin*; 
ciò la fua piana marcia yerfola Città.?eguiva tutta la? 

N.Pbiltà. a cavallp, Xitolati, Conxmandan-' 
ti,Omcialj fu premi, enei mezP il Monarca con ap-r 
preffo le fucGuardic del Corpo, eli grandi l£quipaggi.> 
Ora a quale ordine mi debbo ioattenoreipcr delcrivcn 
prima marcia? Una mioltitudineinnumerà-» 
bile di Popolo, che !?■ và dietro, Tempre gtldandò", rcd 
acclamandp'^ e che^apre» «^cfee fi dirgd^iQ tmifeeferi 
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fecondo porta la congiontura, o il lìto del cammino. 
Si procede per la manna lino ad t»n certo termino. Si 
và poi per le colline, per le quali s’era aperto commo- 
do pallaggio da GuaOadori nc*giorni avvanti. Am- 
mucchia lì '1 concorfo, ed altri attende a non lafciar 
mai di villa il Sovrano, altri a prevenirlo per vedcr«-i> 
la prima entrata lotto a 11 Arco Trionfale per la gran v 
Porta Reale. Qui ’l turbine della Gente era veramen- 
te d'apprcnderlìi ed ecco doppo brieve dimora, feen- • 
dendo dalla ('ollina,rpunta ilddiderato Monarca per 
la Strada del Borgo di S.i eo, e lì là avvanti nel luo 
gran Piano. Parve allora che la Città si*nnalzalTc Co- 
pra fe lldlà,elc mura a gàra feifibravano volerli apri- ’ 
re ad accogliere un cosi Augnilo Peifonaggio. Vieni • 
(parca che dicelle lacrimante di tenera allegrezza la * 
Città tutta .)Vieni,o mio Invierò Re. Giungi, o mio ' 
affettato Monarca, a ràllegrarc quelli tuoi fidi P< po- - 
li colia tua augulla fofpirata Prcfénza.Già ogni (Jt- 
Ciidinot’apréil luo petto a riceverti, e piucchc dentro" 
alle mie mura, cialcuno ambifee di collocarti nel piti" 
btfccntrò della Tua anima Vieni, o mio eccclfo Prin- 
cipe < vieni rflollev are quella tua ollcquioPa Serva,* 
quella tua divota, c tanto fedele Vaflàll^k H gli è ben* 
vero, che tu la vedrai mifera, ed infelice, ed Indovuta- 
mente opprtlfa, qua le Panno volluta finora le fuc c-' 
tìretric fciagure^ma egli è vero ancora che tu la vedrai’ 
tutu fede, tu ttà fervore, tutta vaflallaggio, c poni-^ 
paj; e potrai - folicvàr-la, e renderla uguàlmcnt<-> 
gratide,e felice’ qUalC'Uh tempo fi era. Vieni dunque,' 
o mio Re.iìcccrchc ttfl-a prono le mie PortcìVieni nel- 
cuore del Senàtoi della Nobiltà, dc'Cittadini, del Po- 
polo, che gtàiti acdatnt»; e tiverentC'ti onora. C^ielfe’ 
cfprefiionu « vóci d 'affitto fembràvà, che ' proffcrilTq 
Xfefijita nelle llrepitole veda magóni di quello primo* 
Ifigtéiioje lÌK'tKMi Uifolìé'qucilc ne-terminiifurono 
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meno affai ffmiglianti nella intenzione del cuore* 
Oliando il Re tu già vicino all'Arco Trionfale crccco 
avvanti alla Porta, per la quale già ti difponeva ad 
entrare. Qui le fu prelcntato da tédcle Cittadino in_» 
drappo d’bro un cuore, primo T riburo al gran meri- 
to, in cui ftava imprello un Componimento.chc di- 
notava la fedele Città di Meflina offerire alla M.S. il 
cuore prima di entrare, locche molto fu gradito dalla 
Regai Pcrfona.che accolfe di propria mano il gtaziofo 
dono; c fi fecero volare per aria le prime ffampc, Kra- 
no i Bombardieri già in ordine, quando il Monarca 
entrò in Città, alla cui Porta il Senato offequiofo pre- 
te ntolli in mano le Chiavijcd ecco i centotrenta Can- • 
noni di bronzo 'mraprendere la loro reale triplicata 
fcarica, che durò preffoa dùcorc.L’accompagnarono 
i Balovardi di Porta" Rea le, le Galee,# le altre Raflimc- v 



ta ch’erano in Porto. Abbiamo già dunque il Monar-- 
ca in Città, Padrone, e Dominante, e non piò loota-i 
no, c af-;atato, Io qui nonTaprci che ag g iungere di 
vantaggio. Un Popolo che fi uccide, e caTpcfta per fc-<v 
guirlo.llu Porta non è capace a ricevere tanto conedr- 
lo;Si precipitano lè Perfone per due fcale dj pietra cheì 
poftano-affunalr^a Torta della manna, c per . di là - 
prbccuìano^piò fàcile i'ingrello S'cntraiper dovc;fi' 
puote, e da tutti t-ldti; Sempre viva il ,Re. Viva-Bi >R- - 
BONEi^T^to^pièbo’ di Genite. Lefineftrc.i balconi,, 
i tetti, fiùd opra IccàfcPopolo. Donne, 'fanciulle, -per! 
dove fi paffu' Tempre ugualmente, vi Va il Re, c ; viva.- 
BOR BONE. T apezzate tutte- le ftrade^A razzi,‘vcllu- 
brocc^ti,banderudlc,c trofei appcfi.c fparfi pcrtut-^ 
ti'gh angoli della Cijctà. Le Dameiii/pbmpa.Le I3on-:" 
zclle abbigliate alia'grande. Ojalcuno applaude, Cia-; 
fistino amrhira il ihai più non- vqdutofpettacolo.Cor-- 
no * dà ptf Ittìtto l'allcgrezzàied è fui volto di ciafcu'no- 
Rcòomedb òtiel cùél:«, Caddno pibggio^di fiori^'e 'di 
o.t pan- 
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E mneilette d'oro,' e di argento. Voci, Acclamazioni, e 
audi. , 

Precede intanto la Cavalcata,e comincia a tirarli ar- 
vanti <’i cammino:cd ecco al primo entrare della Por* 
ta Reale, fi prcfenta al Re la prima veduta de’quaran* 

‘ ta bafahrienci coTuoi modiglioni, e feudi dall’uno, e 1* 
altro iato; e piti avvanti ollerva la feconda Galleria di. 
trenta PilaRrì dell’una, e l’altra parte co’luoi cornici» 
e finirhenti di rilievo. E più oltre la terza de’cinquan-, 
' ta Picdeilalli a bozzo dall’uno, e l’altro fianco con le 
*fue fiatuctte di oro,c vali di fiori.E più oltre nella me- 
' drma firada, che chiamali delle Conciarie(come fopra 
accennpflì,) mira dall’uno, e l'altro lato le venti arca- 
' te dipinte con Quadroni,e Figure di varia erudizione, 
che formavano la quarta Galleria, c nel termino di 
* quella firada d’ambedue i fianchi olTerva gli altri tre* 

" ta Gonfaloni a bozzo con fiori, e varie fiatuctte dorate, ' 
che fecero la quinta Profpctti va. . 

Efcc nel gran Piano di S.Giovanni ’l Sovranp,c go* : 
ide del fiimofo Anfiteatro, che fa la fella Vedutale fono 
In fer profpettive le fellanta arcate dipinte co Qpadri»> 
' fiori, e padiglioni. Nel mezo vede! là o leggiadri filma' 
' Galea con le fue vele, remi, e tutta quel giorno fparfa< 
' di bandiere, e colma di allegriflirna gente ,accorfa allo- 
■_ fpcttacolo. Si fa poi avvanti nella firada feguSte.e mi-' 
' ra la duodecima Galleria fecondo Tordi ne deferitto di 
• fopra,che enfiava di trStaduc colonnate, edi altrcttan-; 
' ti pilaftri d’ambedue i lati. Poi la grande ‘ Orchefira. e, 
‘ la Machina oppofia co’fuot Ritratti lotto a magnifici! 
'baldacchini. Entrò quindi nella Strada dilS^Maria'ia 
Porta,e lì appagò degli archi di.apparato con fiori,e fi-: 
pimenti di rilievJ.Godè nella .Strada feguente. làjdeci-; 
materza Gailerià de'quaranta piedcfialii.cp’fuoi vafo« 
nidi fiori,e'puttirti-'eòn candele d'àmbedue 1^ facciatcf 
e dàlia Sti^oa,c]^c fieguc fino'a J8JLPP»Tcatihbche fo^ 
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no le quattro fopra drfcritte uguali Gallericj rimirò 
da tutte due le corfc le ducentolcHàntabiftondc balco- 
nate, che le formano co’fuoi vafoni di fiori, e padiglio- 
ni dipinti. Qu) offervò le tre bellilfime Machmc al- 
Ju'gotica de'detti RR.PP. Tcatini^c ficontinuò perle 
due Strade deU’Ucc^llatorCjdove fi prefentò alia Reale 
vifia la dccimaquinta Galleria delle nìerlate di rilievi 
di argento, c poi la decimaiefia degli archi, c padiglio- 
ni alla tofeana. Seguì a camminare il Re la Strada fe- 
guente>egodèi dodcci archi di apparato con le fuéfo- 
ftine di fiori} c poi le Machine dc‘RR. PP. Gefuiti, e 
fino al cantone de’Librari i felTanta piedefiallt con fiof 
ri fopradairuna.e l'altra parte, che fecero altre tre 
fulTegucnti vedute. Torcendo quindi il cammino pet 
la Strada de’Librari vidde da41 una, e l altra -fàcci^à i 
diccilettc archi co’quindici pilafiri,d fUoi icu'di dipin- 
ti a trofoi militari, che Ibrono là decimanonàGàlletfii'^ 
eda qui fi prefentà tl’Kegal Principe nel gran Piano 
delta M ad r ice. Le fioflfrono q'uryì all’occHiò nel tcmpò 
ftelTofei maedofe vedute. Il gran Piano tuttòlaftrica* 
todi marmi. Le due Machine di'ntagh'o d’oro, e di 
argento apparecchiate a vernice de’Cun'ali* illamofi^ 
iin\o Fóhte marmoreo tutto allora tampiMantedi firéà 
fche acquea e vedito a fiori, e bandiere, li grande * Ai a« 
fiteatroso Steccato di balaudi c5 la g^anStajtuù'di fin* 
to' bromo, che alzò il Clero, a fue fpefe. La gran' Fuga 
de’ Piededia Ih con t rece tKóci n qiia'n ta ba Icbnate'di che 
fono adorne afnbeduhle facciate della Sti^ada nuòvai 
che fii.U ventefimà Galleria: è- fihàlmurntc la gran fa^ 
ciatsi, e profpettiva della Portà Driaggìorc della' óùd'ra 
M adrice Chiefa> a cui quel giorno dava appèfo 
> ilfcgucntéCartcllone^ * -..L-n:. :.i ... t v vV** 7 

; . ■ ".K' O; 

i i: CAmLÓ BORBONK}Vtfìu/Y,5icHifneth^^^^^^^ 

y • r . iQjfid fsji -tr^elaralt im ItaHtèà kintiifhrit^i^vrùu' "T 
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rSiàltum a^pellem ■ \ '.‘.u. 

■ -iPrm» c.tetera ejtèr 'Loca . ' ■■; i‘> 

^ >■ Meffanam Regni CapMtaJvetttu iilttjfrare» ~ 

1 . ■ ReSioqi Itinere Protometropoiitanam e)us Càclejtam i . ; 
.‘filalo^ de S.^i^LS'JOL/i]aJ Mefanenfes Jcripta l 

’i,'! y, Ingrtdi clfmettt^r ac pie dignatttr. ,.j 

^ gctitit^^ntHrt.acplaitdum^ • 

. yiaf,D(m^J^’Jolf»ini apparai», ac pompa <; i'; 

ln,^rtMt»pbi Jpeciem ex^rnanty' * 

. quo Rege redivivatit N<LExmpl ac Fidelijfl Url>ìiJ^ 
-• ’uiii ^O^oriam Jii>t bumiliter polliceuturii ... :■ "ù 

~j'ì -ic'; * 1' ' projTurna gratiarum aélicnt ■ - :j. ; 

;•■:’! ; -.'■'■•O' \Feiicia omnia, a€.FauJìa -/ ’i *. . . . : u 

: C-Oi. ■'ÌPSO*iJpt^tiJncoiartnn, EtiCrorumqne r, : •. ». 

i \. 'J.Qeoj^^c.i^^ipar a àppretantetr, «c vovenu . ;.I 

jGipnto.qwiv^ |c|ù;cmentc U;Monarca, polc pifdc à 
t^aip.ncUo ’ntrodprlìi'n Chiefà fu *ncuntraio;alÌ4 
dall’ljl^iq, e.Kfù^oAflonlìgiipr Arcivcfóovo, e da 
|.u(CO il K^ofi^apitolq in, :^rma pontificale, idairilffuo 
5>cò^tq^, iccfe.da, (jàvalipj e, gran» Popolo. Prdi 
fgnjcollq il Prelato l'acqua benedetta alle mani, . < eif>ot 
baqiarq la Crpccal.Ke pollo in ginocchio.-fìc- 
Ij procede iq fìnatl.i rplenfni ..funzioni^. : Qui adì ;i 
^patori itogati Iqaccqlfp^. CoWQiPicco.baJdHcohttiQ^U 
iaàtfe del qja-lìc poctai;eldà quattro Senatori 

pvcqdoli fupplitoall4ilP*ncanz'4i degli a5iri>^uQjfiial 
§®nor;^M a (][ rq N o t Gitilo mcbAidl^fa tli»V dà 

t\^a’j}lcco Njqéjlc Mei/^cf?,,Si 

c, del iSf , Sagraqv? qtft,;qbCip^i)o^W pito 

pjeqce inchio5.SaU .qqijiv^ineliKe.alerSijto jSoliotf ^fecói 
gjinciarpAQ.A* qy?*.fl59pPJ‘i llfc 

prc^frbfitc a recitarli nelle fol5j)pj,;HqatÌ) lìnet^cLiì 
Quindi il cl\'|/fu ' 4 qcQqjpagnato dalla llrcpi- 

tofa fcarica^4i 4P?fl'iM‘’qW^.’f)®l?>>-d^^-^^^ delle 

Caiqpàpe^Ì^4Ìil,tìi4^fi ^»4«va’iJtanto 
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r ^ alp Chicfa ùnà fe 

folta pioggia-cfi panUeteè'd’M» e (i‘af/,entó 
compd^aoHQ'daIfeórfaffi'àll*ù^^^^ V«alé' (Ombravi ^ 

in qàdhrtarlc<uriaiùefeikdaVo màtina ra- • 



mai^tmcarn^fc appifécchiarai e-. tutta ve-*' 
tnta diltiitxi^dyeéra jpck là nave»' é^pe^lo alùre. Teri^ì- " 

Sfidale clfe'àcdlàmàtiò^^^^ di (Irei' 
dUrlquit di ^hrefa il ì^^ónateW ’per conki-'^ 
*l®rf tfppP<j «*i' rfdOVo à càvalIo.Màr- 

^ nuovàt? giuntò alia Crócè'dellc quat-‘ 

traCótitanc febòpre, la òràn'faga della Oiùdb^‘ 
w apartita in cinque vedirtc, cpè fecero 

k il cayallp pjit idttòditrfi 

prima yèdc £Lrp&^ 

f?fto piedett^^^^ eid;- 

TPglifibf ed alw^ai j ««IjJoTibli'e^tà'pciiàrlbVéniÒ 
Gallerìa della db* 



i^ò.càniWÌb6 cra l(f;pcelIatìtfi^(iòcr‘d“àfplauro,^ 
Regnante fc’rìiiignMh^^ 

^ *tiogo,'c fe ne compiacevate lé va tJcf 
ftcflo'meritrc dalle fincfo'riòn cad^à^oairrÒ* 

>i'oggié'drfio’ri,^e dàlie bòt?cghc ipW 
Cayabii"'^0lÌ d^nfìnirr Z 



jn?prci11*jitclc di^fg.cntc)f ed*ofoi,cd.in altri - ricchi^ 
drappi di f^ta, cIic'jtut^i.crpnracvaQO la fedeltà, del -lo- 
ro cuore verfo il tato dcfidcrato Monarca., Tutti qu e- 
fti Sonéttf ;n un particpjar Tributo nella Terza Part e 
if daranno artnotati.jCavaJo?^ ddsì fempre regiamentt^, 
il*P^dronc per tutta la detta Strada dc’Banchi 'fino a. | 
quella dc’pcrrarù ejcuopri la di loroGalleriatattacca* . 
ta anuclla dc'TprAari, e de’Fallegnami, e continova- 
ta c(ula ventefima fettìma dc’TintorilTorccdo quin- . 
di M cammino per la Chiefa della Madonna del Car*‘ 
mine, imboccò nella Strada battuta, e doppo lungo 
maefiolo giro,s‘introdu(Te nei Palaggio destinatole già 
da, molti giorni in al Wgio. ' ^ ‘ - -, 

'.Talefu l*IngrelIò,eK)Icnnc prima Entrata deU'Itu 
vittiflìmo CaKLO di BORBONE Re deUe due Sicilie 
in quella Fed.Nobyed Efemplafc Città di_ Mc^na, c 
tale tu^^Mcffina ne*fùoi magnifici apparecchi^ in così 
memorabile logVèrt'^i Tiilc torfe ancora» e di uguali 
ficchi prc'paràrncti fi,viddc Roma vcftita ne’fuoi Spet». 
fsicoli, e neTuPì Triónfi, quantunqueja .diftanza de* 
tempi ce li ràpprefcf^ti pra^ piò rifpcttévoli ,.e pih.ee* 
Icbn • tfla. PonJi Vidde memorie' pib illullri,. del 
•Trionfodi Séipiónéquandp j‘ccòprigionierodallaNu* 



co Re della Mac/, donia prigione 5 c iinalmcnte,ai 

iuelU'^ di. ^ariq,cl)pÌApa (landò in Campidoglio eoi 
JleCóugnrtii-ln catenp, tbbc Ro^^ folicvarfi foprx 
fTuioi tdfti per lo non ìifato fpettacolojma finalmeny^ 
fpron qùéfic'tuttc pompe, ó memorie di ftraggi, .e di 
ès^rnificine; è ricordi. di terrore piutto^,che di r^le* 
gramtntó, quantunque di gloria: ma 1« 
n<-Jlri A pparecchili nqfiri Triqofi,furono tutti di Ol* 
fe.qùiÓjdi Fcdei.dil^cci di Pace gloriofa in mezo alle 

. • ? 



sì rimarchevoli congiunture a godere la prima^Realc 
Aiigullii Prefenza del fuo Sovrano. • . v,' ^ 



CONCHÌUSIONE SCUSA. 

. . . s-.-’ --- 

Q uindi avendo avuto campo Mellìna di fpcnder* 
tutto il fuoGenio.c di porlo in Trionfo, come irl 
fatti lo potè, lo conterma ora a villa di tutto il 
Mondo col benefizio delle Stampe, e di quello Lfbrb} 
alia Seconda Parte dei quale non farà mai per darli 
taccia di non convenire col (oggetto, quando ballan^ 
temente fi è finora dimofirato,chenel raccótode’Mel» 
finefi apparecchi, a buona ragioneMelTìna à provato dì 
avere meflo il fuo Gh.NIOin TRIONFO: col quale 
cochiudcj e che fu il Titolo^appollo al Frontifpizio di 
quella Seconda Parte. • " ' • ' ’ 

. Ed ecco doppo lungo viaggio mercè a Dio condot-T 
toa riva lo sclrucito navicello di qucfto 'mio, 'chi sà,' 
fé ben tefiuto lavoro. Depongo ora contento a piè del 
Regai Soglio l’olTcquiofo a vvanao di qualunque rnia' 
fperanza con quella fiefia umiltà, con la qu<^ fioar 
dal bel principio io la'nnalzaj a' vela di, favorevole 
tó, confeffando per gran mercedc,quandóa queftaTa- 
tiga s’incontrerà il benigno Rcal compiacimento, l'O- 
nore della Patriad’Alfètto de’mieiGoncittadmi,aUa: 
Gloria di tutti i quali cócorfecialcheduna idea di pen-« 
iteri, da me fpiegata nello decorfo di quello Libro^, 
priegando a quanto fcioccà rii ente 6 ’fccitto, ndbdo-, 
de, ma compatimento, e perdono. ' ; ' " • v 
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Delle Af,g»ìonì Ktàlì'doppo ài- Giorno del fm 
Solenne Inprelfo, 

, . 'f' ■ * V( T ' •. *> 

E Ssendofi lepredette Fede, e Luminarie concinovare per tre fere, S.M.fl degnò 
ia Ceiza ^era di lata un gjro a cavallo per tutta I. Q tr ii,e godere iijume gene* 
per.t»tre leò<acchioe,.tìBrtetie, e tìneftrt, Lf fece Corta tutta la No- 
biltà acavallo; e per d^nq^ue palTava ifnmenlapaka di Popolo, e non credibili 
Voci d’accIamazitml,'eireiido la noue allaf ferena,' é i lumi fple'p'dentiljìmi in 



Iqago. 






lOgflt 




chilfìtna tovaglia. 



«no V • ... f . t 

Lt 1 1 . Domenica andò la mattina in Cliiefa nellii'rndGahhla,dove 11 trovb e^poa 
flq il Sy.^ag^arnento. Afcdltò Mtifa privala da Monlignor Arclv^fcovo, .iiceretM 
poi la v.Bcnedizione, ed atiiilecte alla Predica quacflìma Gccome coiitinoyò pe^ 
lotte' le Domeniche. ‘ • n j i ; i,i 



. Li ko.di Mario' I)oiocnlca«an^an^o.a f'Jiiefa.aipàiirqal baciotlella mano tHtr; 
te le Dame di Meiltna, m^lte al l’entrare, ed alt» full’glcire. Fra quelli giorni Ti 
portò a vedere la breccia, e vilitare «{{Porcé di GAnzàga', accompagnato per llrada^ 
dalla gente del Borgo di Porta di legna con continovi; vi'va. Allo fceadere lì portb 
a vedere la breccia del Badionedi D. B afcoie fu acclamato dalh Monacbe.de’M(> 
ifader) di M,Maria di Valvctde, e di tiieo Popola fopra dvlle mnra.Lo fteiTo accad- 
de nflla vilìta della Fortecait <U M^agiifai^ veduto cblil Moniiterj! di BtGcò,.'6{ 
fcofc,S.Michele, ed altri. , i - . • . \ 

‘ A af. Man». SI portò al Palarxd Reale pìer véeferé U confegnà '• delle' Fortifica^ 
Mon oderiori dellq Cittadella, ed i lavori ^llo blocco, c fp la prima- volta, che 41 
giorno godè l’amsnitS del Porto, e niódrò fegnì di piacere. ' ' ‘ 

I A detto. Si portò di nuovo al Palàaeo Reale per vedere Uevacutaione della 
X^ppn Aletnanne datila C>ttadelja,e porta del S.Nalya4ore.Nellq iledogiorno pat*^ 
tirooQ le dettcTruppe da Mel{ìna,cÒiné accennammo nel principi* di i^oedo libro^ 
‘ irfritho d'Aprlle, nel doppi pii»aioL.M..i«oiieTii Chustti ad oflliìme all» Rea! 
^appalla, ed al teodim^oco delle graaie per roccalìont di aver» evacuato il nimL 
CO-& perciò fu f*tt'o II|jadrot\e dal l’uo Palazzo lino alla'Madrice.in mezzo al quale 
URd |>ariÒ. Si fecero tfo fare di luit)t,e tnplicau ficnica da Cuue le Fattezze, e dat-i 



]o (quadrone, : . , . i i 

A i.’di Aprile neldoppopranfo fl [tettò per lai>r1ma volta alla pefea, girandd, 
f godendo dell VneniU del. Porco ,.j . i '■ t 

A q, disdetta pomenica 4elle Palme affiSette in Chiefa perla MelTa folenne,,e 
J^aflfo (Ino élla' (pollzicióe del Ss.Sagramento per Ife quaranc‘ore.11 doppo pififo vi’-t 
btò di nuovo la Cittadella, e FortedelOa LanternutO SalvadOte, e fiUalutaco COÀ. 
triplicata fcaiica di Caononi dalle dette Fortezze, «venda nelli grorni feguenti co* 
tinovata la pefea. 

A 6.di Aprile Mercb-'diiaflìll^tÀ tb dùèfdalPpSÌFrodplW Tenebre, 

A y.dettQ. Giovedì Santo fn prelenta alla MelTa pontificale, ed alla funzione Sa- 
cramentale dell’Olio Santo.Amdetteifi girbhid fino al lacro Depofito,e litornof- 
fene poi a piedi a Palazzo. Nel doppo pranfo fi portò alla vi ta de’SepoIcri con 
afiòciamentrt di gran Nobiltà. Polcla fi condiiflfe alla Chiefa Miggiore,ed aflìRette 
al divino Ofiirio fino a notte. La lìelTa fera godette dal balconi la Ptoceffione di 
Paflìone dell’Oiatoriode’Nobili de’Hianchi in S. Domenica 
A fi poteò a Chiefa, ed affiftette alla MefTa lino 



fila alzata de| facro DepoCto, aCoitfonzi^n^ir pofcla fejif r^torn^a cafa-Nti dop- 
pi» pianfo tomò ad afliilere a divini C fficjie la (era godecCe dal balcnna la ìccoiida 
piocdlione di Paliione fatta da M^readanti dellOiatorio di S,Giuliano Tocco la re- 
gola di i.ftancelco. , .. , "i.. , • 

A 9 .Aprile.Sabaco fancoifa mattina lì [JprA'.a piedi inChiera.Aflììetre'alla Mif- 
■fa rolenne,eOloria,qualetarin)natadì rit.ic»ndD0ct'Palaàtdjn oanlzaii.' tìtTdopp« 
praiafo tipjgUbi divertimenti dellapelca, e caccia, , • ) ■; ' i 

A to Aprile mattina di Falqua, aliiftéttean Ch'iera alla' Mefla Pontificale, e pp- 
Agb nel fio e/io. Carrozza, 'vktde co piacere la fónaione,( he-(a’ del Pian J la Obnipa- 
gniadi Piè di Grotta,deirmcobttodcl aaivadoreiiluicica^r;on. |a iii^t \tadre 
MARIA Veroine.Funzionein fatti afTai tetfefa.ta ftra‘ godette dafbaicgnfe !a ter* 
crpT*cefiìei 9 di ^udio,che/a't1QraCocio de'Nébili In S;Geiùiliino, chfiptr U cat- 
tivo tempq.npn potè riqfclrp ia fetactettdentp^Quefte tre proceUtoni era Manuali 
thè teìnpo che don fortivano,” * ' ' t i r .. q t 

r- S. M. cpOHnpvb di andare h «hiefa tutce le Domeniche» nel doppoi^tanfoe 
dove fi fece ritrovare fpo'.o il fa-, ^agran\;nto, fh’egP yenerb fenjpte piamente 
ed afcoltettrle Litanie-ctjri fotAma’pltt •, Titètitva per fi iella' a.Bénedi^rne.Qi^ 

fduna volta ichp fi por|%nn Chitla,, fp ijcdvotp alla Po>Uds MppQgpV Ar» 
civefcovQ cop abiti, pontificali,ed in lua tnancaaza da altre .dicpiti defia medélì^ 
àiàGhiefa; '* 'JJ,-;.* 



Nel 
le altre t 



pnm»diMagglo S,y,5có'tr^acqeKdà^nfara mnltrfertllesdIavPitti.etr 
! creò fette Genciluoa>ini d*. Gam^r^ Xiiolati.MeifiBefirf .cui coabiti 1 



etrai 






' • 1 ' , < 



Chiave d’oio,' e fu quefla f» prlo^k CrCazu 

' -'t ■ r>‘ I;' it.'. -J/. r: .. 'i:r;ii( t j :rri, r..>n: 

Pit'-ort -3DfCÌ 
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G HT^fàjfàira^ Per yUklunqtiè'bu^ 

Jc dofc <fi Bitte à ncl'cé cut?d“jliÌitiV 
lc.L’occhÌb*cor^,èià; ^tainp^ H ^jiìrcflfofccTic *ricqWe^oi ^ 
vqlc. Tii rion cj‘Ctfci"di,(Àe dbi^ 
fe fia, $ Rata fatt3'?rt'iwèno^ mènf bWiÌ^ 

diettatai ò fctftta^tf ca'iltfctlQ i'n'.^tìiptpcTlia'Tfèfl^ 
teiTi|X) fteffo, etici 

€a la faccMnRa,fbrtòèùtffqi5tRi?brtòr!.(lldrhà(Ubi^T^ 
perpugazione, idcarc»)ncl tofcano:c nel latihòC^àt»?/»' 
Palmfiidumpr<emh ora Jilent.) Sc^te nc accorgi>cq cmeda.c ' 
kggi.(Uomo, iperboIe^pct]n^r^i(l,^one, ideare, )c poi(n^ 
f«vitìPamtdrJnm a qualcun* ' 

altro uguale, o mag^cili;^/:qoa^|i^lì^^ c correggilo 
ugualmente 



. 

■ • '^"PergliErróji^ìÒrh^ra^a. 

^4 i- ^ -ì^ i •! -'/ ■ ' **i ..t • s. 

.Tn quanto alIa.Ortpgrafia deglj articoli b detto allo 
Stani patere che n fcrville deila regola del nome mafeoo 
lino, feminino.p neutro, per apoltrofarli, aécbrciarli,ò 
fcriverli ’ntieri, elidendo lem pre però in calo della vov 
Cile limile;' ma non mi è puntuale.; ' ' 

L’H, è (lata da me sba ndita affatto, e lino dalle mo* 
nofillabe del verbo avcre.Per la raddoppiazione delle 
confonanti nel le parole compofte b rappezzato come 
b potuto: ed appena ò ufato accenti nelle monolilla bc 
fa, fu, c fìmili, perche femore fonano lo fteflo. In qua-i 
-foacapi mozzi delle M, cd N,ncirincontro dciri,o in,’ 
altra congiuntura ò (piegato al fudetto Stampatore le 
tegole del gurto antico, ma per i fopraddotti motivi 
non mi è riufeito affatto.Sc v’è sbaglio, parte è fua col- 
pa, parte è miayc tutta della fret^vcol correggere nel 
tempo (ledo, écòmporrc. A tiùtòTo rimanente, fc ti 
IpiacCfdona un generofo perdono; c (lima piuttodo 
il /oggetto, che la fcrittura del Libro. ' 

/ ,^i|ii^ne pfr ultimo a farti menzione di' me, cioè 
de*fni^t| titoJi,e del mio nqme; i,mi.ettito^ fono quel* 
li 4'ì^oràntc; e fe ti.viepc voglia lapere il mio no* 
n;Ìé, mi, chiamo con quelljj dell'Apppdolo piU caro al 
Salva^prc. Ih quanto al, cpgnomc» credo che mi fi dia 
il co^fen/b di prenderlo dairOrto col . cantarp La piii" 
il^ta.nbta della Mufica, e rompere il doccio, o tagliala 
il qapo alla noce. Scu^a quelli IjichcrkiflU lietqjvivi fa^ 
jjvo,c:lpcra,\ 
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LA FEDELTÀ’ IN GINOCCHIO,’ 

OVVERO 

TRIBUTI POETICI 

PUBLICATI 

Nella occa (ione de’Fefti vi Apparecchi fatti per 
la memorabile Venuta, e folenne 
Reale Ingreffo 

DI 

CARLO 

DI BOpBONE 

FARNESE 

RE DI SICILIA, "NAPOLI, E GERUSALEMM. 

Gran Principe della ìofeana. Duca di Parata^ $ 
Piacen&a, &*c. 

In quella Nob.Fedeliir. ed Efemplar* 

Città di Mellìna. 

PARTE TERZAa^ 

ALLA SAGRA REAL MAESTÀ^ 

DI 

FILIPPO V’ 

DI BORBONE 

Gran Monarea delle Spagne. 



Digitiied by Google 




.jr ir. 



BRIEVE spiegazione'^ 

DEL SOGEnO DJ Q^ESIA ^ERZA 
c . PAR^'E. 

S I è rifcrbato a qocfta Terza Parte il còmpimento 
di lina corona di Fiori Poetici. Abbiamo dato a 
quelli '1 nùnie di Tributi, perche anche anticamente 
era un bcirufo ne'giorni folenni del natale, o in altra 
occalìone confegrata al Principe, tributarli a piè 
della Statua, o del Soglio i fiori in TribiltO.Così Taci- 
to, Celio, ed altri molti Autorii Non v'clTendodQquc 
cofa che pih delle Poelle metaforicamente fi raflbmi- 
gli a Fiori, e per la varietà, e per la'lor piacevolezza, e 
diletto, e per alcun’altra fagionc, che qui non è duo*' 
po accennare, abbiamo (limato fentimentò aggrade- 
vole farne irl cosi bella congiutura un Tributo diftin- 
to con cinque nomile prefentarloal Monarca per ma- 
no di quella (lelfa Fedeltà che polla nel FrÓtifpizio del 
Libro in ginocchio, le offèrifce per fuodiftintivo ilTri- 
butod’un cuore. Fedeltà, che polla ’n ginocchio por- 
ge al Principe un cuore, è il dlllintivo, o (imbolo più, 
proprio di Meflìna, la quale ora di bel nuovoconv 
lacca quelli Fiori Poetici,cheronoTributÌ 5 èl’ofFe- 
rifce fotto a cinque di Verfi Titoli^ rifpOndenti ad al- 
trettanta principali divcrfe fpczie di Tributi, che ufa- 
vano gli A ntichi^ per ifpiegafc i 'quali ci fcrviremO 
de’documeti diTullio per la Legge Manilla, e di qual- 
che alerà cofa che feri ve Ammiano Màrcellina,' DiO'- 
ne, e Gellio} apportando quelle ftelTe divilloni, e no- 
mi, ch’eflì eia nrio lignificato... : ^ 

. 11 primoTributoliera ilCclfcttizio.òGbllcttaheo,^ 
che offriva fi rpontaneamei1te*ife quello faremo 3 ; fp-: 
rifpondere al primo hoftro Tributo, ehè chiàmtffemo ’ 
Oiìequio,(pbtaneo dovere de'ValIalh’ verfo a Principi,: 
■^dUecondo era lo Stiaordinaiiò,: tsocoko per miano : 
i * del 
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«dell Efattore.A qucflo faremo rifpondcrc TOmaggio, 
ufficio neccflTario a preftarfì da’fuddici a Padroni. 

Il Tcrlochiamavafi’deirAgricolazione,'b Coltura 
de'campi, al quale furreghcrcmo il noftro terTo, che 
chiamercmo JàObbcdicza.effcndo quello un obbedie- 
tc nlcuotimento del frutto. • 

Jl Quarto dicevali delle Merci, che nelle introdotte 
prendeva il nome d’ifagogico, c nelle afportatc quello 
di Eflagogico, e a quello uguaglieremo l’ObligOjClic..* 
farà il nome del nollro quarto Tributo. 

• Jl Quinto finalmente competeva a Pafcoli, che (li- 
mavali Onorario, a cui conformeremo l’ultimo nollro 
T cibato, che verrà detto l’Onorej e così averemo con 
beli'ordinc formati di tutte le feguenti Poclìe cinque 
Tributi, cioè l’OlTcquio, l’Omaggio, l'Obbedienza, 1' 
Obbligo, l’Onore, che faremo corrifpondere alla Col- 
letta, al TalTone. alla Decima, al Portorio, sUa Scrit- 
tura, che fono i principali Tributi deferitti nelle anti-' 
che Tavole Romane. Così non farà vellita* d’inutili 
fentimenti la divilionedi quelli Nomr, nè ci li può 
rimproverare il tutto eflereferitto a calo, c fenxa ’n- 
tenzione, e lavoro. 

' V . . . . ^ 

-b..';.. OSSEQJJIOS J SUPPLICA. 

Ed ultimo ùmile Offerimento ài MONARCA 
. . .. ! DELLE SPAGNE, c • ■ 

t • . • ■ I • , ■ * 

f « I • t : ,j > ' - * ■ • * 

R imane ora lolaminte, che a Voi, ò Grande, c Po-- 
'tentiflìmo MON ARCA' delle Spagne,comc uU' 
timo Compimento, e Corona del Libro, fi offerifeano' 
quelli umili T ributi di Poetici Fiori, parto, e fatiga di 
negletti 'ngegni, ma aliai divoti,c fedeli} e fi offcrifca- 
no con quella ftelTa fchicttezza,ed umiltà, con la qua- 
le furono tributati al Regai Figlio, nollro Principe, nel 
fu6 foienne, memorabile IngcelTo fatto in quella an- 

' che 
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che voftra ofTcqurofìfllnia, e fedele Citt^k dì Xieiiìna* 
Quella (k(Ia Fedeltà che le prelcntò a piedi del Suo 
Trono, li prefenta anche al Voftro,(perando un’ugua- 
le contentamento, e mercede. ^ Condirà, Potentiflìmo 
MONI ARCA, Voftra gcnerofaGraJcz2a,la lenuezza 
del donosed il Reale magnanimo gradrneco darà for- 
ma a cit'cchc farà ’mperfetto, c manchevole. Tornali 
c 3 querto mezo,o1nvitti(limo Kegnantc.a porre l'otto 
l’ombra della Voflra grande, c gcncrola Tutela quella 
Mtllina,chc fu altie volte, e fin dal principio dclioap- 
plaudito governo della Vofira Sagra Rcgal Macfià ul 
Trono delle Spagne, riguardata con occhio particola* 
re, cdiftintodi Reale Clemenza. Non li (coidcrà mai 
cifa di quei prczitfi, e favorevoli Relcritti, con cui vi 
compiacele lodareJa fua fede, commetterle la licu rez- 
za del Regno, cd attefìarlc di rilchiarar lo antico fplc- 
dore de’iuoi Trionfì.Sovvennc tolto aMcifina di que- 
fto preziofo Diplomaiche teneva fcritto nel cuore, e fu 
fpcdito da Madridli ^3 1. di Ottobre 1707. Ne auten- 
ticò quindi le prove in quel fortunato giorno, nel 
quale con pompe di vero Trionfo le cadde in forte di 
accogliere il Regai Figlio, ora fuo deliderato Padrone, 
Parve ad efla allora di riconofcere,e meritare in Lui la 
ftella Clemenza, e lo ftelfo Rcal favore del Voftro alto 
grande Animose ne cominciò tolto a fperimentarc gli 
effetti. Non badò a perigli, ad.inciampije le fembraro- 
no cari fpettacoli quelle tremende rovine, ch’clTa à fof- 
ferte a riguardo del Veltro amore, cosi nella palfata 
guerra del 17 1 8. come nella prefente: vcggcndolì fino 
al giorno di oggi, c Monafterj atterrati, Cafe, c Palagi 
diltrutti, ed Arborati, cTenimcnti affatto defolati, c 
recifi.Aggiunti tutti quclti feepj a nuovi danni, fi ren- 
dono a Meflìna fpettacoli di compallìone, è vero, ma 
inliemedi mcritoj penfando,che fono fiate facrificati 
alle belle accogliezc delle Voltrc gloriofe Armi, che ci 

^ ^ aa- 
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anno co 3 tìtionn Figlio ch^ ora è hbflro MONARCA. 
Quindi ella fgordò tutti i paflati orrori, c' pensi) foU^ 
mente a gli‘Applau(ì,alle Fefte.a i Tributi, chcturono 
ortcritialla communc Grandexza5 cos cche ncH’efali 
tazione del Figlio fuTiconofeiuta da MefFina la Ciò» 
ria. e la Potenza del Genitore, in ambidue i quali clTa 
fonda tutto lo pib (labile di quelle fue belle Iperanzc* 
che al primo apparire della Rcgal Cafa BORBON A, 
fcintillaro, e le tornarono a vivere dentro al più vivo 
del cuore. Gradire intanto Altilfimo MONARCA', 
gli umili Tributi di quella MelTina.che un tempo fa 
vofira, ed ora per Voi è anche fedele, ed ebbedienttj 
Vallallà al Re delle due Sicilie,ch'è il voftrc Gran 
1 ; ) Figlio; degnado le tanto lice ad umil vadal» 

- . .ti; la di piegare il Regai guardo a cotclli 
• • > Componimenti, che a maniera di 

- ; Tributi danno quHotto reg-i 

i ; • - gtdrati a nome di tutti ■ ' \ 

quelli fedeliflìmi Vaf- 
. : falli, e Citta; 

dini. 




\ • ' 
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PARTE TERZA. 

TRIBUTI POETICI. 
mBU^O PRIMO. 

L' O S S E Q II J O. 

D ElIa ftefla maniera che ’I Culto, e l’adorazione fi 
devono a (.'•io, così TOITequio fi conviene a Prin-. 
cipi. Quefto è ’I nome del nortro primo T ributo.OlIe- 
quio di Fede, di Genio, di Affetto concordemente da 
tutti quelli fedeli Vallalli offerito al Tuo Monarca. , 4 

Colta quclfo primo Tributo di trenta Sonetti, che 
furono quelli dii’pofti a maniera di Trionfo ne’gran 
Tabelloni afKilì agli Archi delle Botteghe, che ft iva- 
no dirimpetto al Palazzo, dove abitava il MONAK- 
CA.come (opra accennammo . Erano fcritti alette- 
re cubitalijc furono poi 'mprcHi in un libretto a par- 
te, c prefentati a S.R.M. dal publico Ncgtziantc Fe- 
lice M inaldi, il quale con molto calore, fedeltà, e zelo 
difpofeuna tale fttiga a fue fpefe. Egli fteffo pre- 
lentolli poi alle Reali Mani in un Libretto aflai bcn_j 
vcftito, dove ffavano i fudctti Sonetti fcritti tutti a 
lettere d’ororche fono parto del noftro Eruditjflimo 
Carlo V'' Ita li, Poeta A rcade,c Segretario perpetuo dell' 

Accademia Pduiitana, detta de'Pericolanri. 



SONETTI. 
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A SUA SACSA.REAL MAESTÀ* 

. . • • • ' : AiPLAUSO.. . V - • ' - • ' 

V Enne il Graa CARLO, ^ ed o not» vi<le, .c vmfc» 
O fol vide i fjoi vanti allor che venne j , 
Perchè il Nemico il fao deltia prevenne » . 

E a darfi. vinto ci fe medefmo afirinCe ^ ' 

Ì>a che Trinacriaà liberar s’ accinfe , • 

Vittoria innanzi a Lui fpiegò le penne 5 
E fù MelTìna ornai , che-pria roteenne, 

E pria r accolfe » e pria di gloria £i cioiè J 
Ella grata al Ponor, che prima il vide, ' , ^ 

Fra i Moiurchi l’ adora, c fra gli Eroi, ' “ 
Che fue mura illoftraro inclite , e fide » 

E applaude al Volto, c all’oprc,: E aggiunge poi < 

Al gran Nome immortai , che attorno-inade^ . 
De’ Nemici il, Terror ,j 1 ’,’ Amor ìc’ Suoi ... 



XOPE.PI SUA^S^,;Uv‘XC>.- ■ , 

Q Ual , fe forte Leone adulto ;appen ) 

Delk fpelpnca ogni ritegno ,.e inciampar ? 

' Spezza ,^e fofmonca ^.e ^rale a un tempp,ie 
Greggi , e ;armenti forpreofle , e ftrazia , e Tvena 3 

Da lungi applaude il gcnitor, , che lena ,».,i *1 

Diegli d’ eflempio ^ c in le., Scheemo> ni, icampo ^ 
Dice, reftò bely-e; E rv^ica iì campo ; ? 
Che id’.eccidio , e coraggio è, .volto ia (cena S ’ f 
Tale il vóftro Valor fembra che faglia , r' >, , r 'i , 
Signor, fu gli antri fuoi, ppiqhè fio 4 ’o“ ■ ' 

Moftra folo ancJar.Campo, c,batcaglu>; , ; 
Lieto r imprefe afcolta in Tua dimora ' . . - / 
FILIPPC, e dicc^. Ornai CARLO m’^gaaglìas 
Quanto godrei, che, mi rincclfe aocoM ! • ; 



\ 



‘in ^UA S. R. M. • 

PER LA SUA presenza REGALE, ED EROICA. 
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Q Uàlor M’ Froita , E Ja R' j;al trnfpira 

Nobrl j» alici’ aria in Vc)i ', Princc •Gu'^rrierai 
Aft.tuaro fu j^li oithi' il mio puififto 
Qual Rf‘t* onora i c tjuaf Kroc* v’ammira. 

Fra l’i/ra, e l’altra idea pende, c s’agj^ira 
Lungi dal preferir Valore ,^o Irr.p ro. 

Ma in tanto, onde più chraro, ond ’ più altero 
Splenda il Senibiante , a difcoptire afpira . 
Scorgo, al Regio "Carattere Divino ' ■ • 

Softegito' e^er Virtute e 'al Vincitore 
Virtù immortale ^ e in ’mb due v’ inchino.' ' ' 
Kè in VÀi Virtù toghe Natura onore: 

CJ^-’HFc- Virtù ’v* er^e' più a Dio virino,' / , 
Nafcc alìcòr da' Natura il Tt'o valore. ' ' 

S. R. M. appoggia. LAi sua sphD»^IONE 
CON LA RAGlOffE,' E COI.L’ ARMI. 

S Ciogliea da Ifctria ’ il 'Signor il G;iVrone 
D’-fielfti tétto «ccrticio al 'gran viaggio ; 

■ ifÉtoi'fllihi'ù'»*li ^éa R'gàI Ragione, 

ebdava acirooando il ftio K''taggior 

Giunto alla Raima, tu.o ajpaWV Can-p*' 

'"JArtà G'oria »n -altri 'Altro paflapg*®» 
Diflc tic bètta j^altrc fittencr i orotrA 
Attfovchè al 'D itto IO giungerò , vantaggio. 
Patta r Erede. Ov«*R agiòn lo feortaì 

Gloriarlo fct gtit . Gir ai' Guerra ^ c ‘Viitorià 
Gli cottéoo i ftri Rrgnì’, ove fi porta . ■ 

Che ic vincea gli a trL'i'j'Tiote d’ Iftoria ' * ’ 

•®^tib’far<bbeJ Gr-^ant*onor' gl’ importa' =• 

Far Glori* 'di Ragion» Ragion di Gloria I ' 

A - ° - » ITA- 
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ITALIA OTTIEKK UN PROPRIO RE DALLA S.R 

■ DI FILIPPO V. . ; . ' 



^ Fnza Scettro alia mdno, al cria Coroni^ ^ •: ' 

Ma fra legami avvolta afpri , e feveri jj 

Donna per lunga età Madre d’ Imperi . » ^ 

Del Monarca d’ Iberiaal piè ragiona . < ■ - • 

Signor:; qui tacque: c aggiunfc poi : Perdonai '' 

Quell’ io : torna a tacer : Io che a’ Scraoieri 
Leggi : ripiglia : ed a gl’ iftefli Iberi ; 

Cbieggio: c interrompe: Un proprio Re mi donai!' 
Ben conobbe FILIPPO Italia in Lei: . , ; 

Villa l’avea: la Spola indi a confìglio - 
Chiamate, Ben di mercè degna è Coftel^'. 

Diflè : E intonò, volto alla Donna il ciglio ; :; >' ' u ’J 
Se Madre alla mia Spofa, Ita|ia,fei,' ì; i ; ' 

Vanne 5 Ti dono un Re> nuÀro , c icao FigUoI 

' MESSINA FRA i-E ROVIHE- iV • < 

cagionate ‘ DALLA GtlERKAJ 



A hi Ce'neri ! gi5 joltraggiy cd ór tefcrò'^' ’ ■ A * 
'Di Libertà, che inVltr«y Rfe'm^ 

(Fra le rovirie màhdo'«'%elrw fpa^té ' ^ 



( 

La tua Donna "dieta i 'giitrtiet PeHnó'VJ'"- “ 

Se non fogno in veder Ciglltì'ì*'ed AHoni ' «' ''•’ 

Spuntar da vor, eonqbi'ft óflfc’di f 

M* a'wifó beni che follé fl'Vtjf)o4A=jSSkte'- 
Del' Regio Sèrtó'all'inin^òrltd lavóro^''"* ' '■ 

E voi marmi , a’ mierpaflì ombre,' ^ itbpàcd» ‘‘‘ ' 
Alle cui fccflfe Etna ancor tr«*ia,' e *todiia|' 

L qualunque più ^ardito avViéii «fre àggliiieei^* 
Se piactflè al Signor i'the mi fprigiona , ''! ’ ? '' 

Solo di voi i-frCril pòc’ anzi', lacciì 



f-f 



A 



■i'Tt 



Non d’altre gertwi io mi farei Cotòiw > , 

■ ALLA' 
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. ' • ALLA S. K: M. di 
ELKABET l A REGINA DELLE SPAGNE. 



D Onna 9 xhc a Giglio d’ Or , Giglio Celeftc 
Inneltando , d’ entrambi a gran vantaggio 
Agginngetc di Eroe nuovo coraggio 
Al vetuito d’ Italia , onde nafeelte : ' . , 

(D’Italia, si di Lei voci fon rjuefle, 

Che vi. parla fui Tago in fuo lingu aggio. 

Da Voi Carlo fpuntò, da Voi quel raggio 
.-^hc lungi da me feote ombre, e tcmpdte. 

O felice Pietà ! direi Divina : , 

Donarmi un Re, degno a Voi Figlio, e al Padrei 
Che il^ mio fervaggio a Signoria delfina. 

E mal foffriya onor d’Alme leggiadre, 

' L’ effer a ijn t^po io Serva , e Voi Reina , 
Re^oat la. Figlit,' e altrui fervir la Madre. 

PER LE VIITORTE.DI SUA S. R. M.IN MESSINA, 

^ «I ;|CHE)COsr PARLA . 



Q UcirEro^^ yincìtori che al Campidoglio 

Pog g iain,Trignfcfc e ognun l'acclama, e infiora » 
'' Per me, Oggetto jpqn, è maggior d’ allora 
Che armato feonfiggeva, odile orgoglio. 

Tal Voi, mìo Re, folo, ammirar, qui voglio. 

Dove S^np» e^alor v’ illuffra, e onorai 



Poiché 






e non fallo Uom Savio cfplora; 



E al Forte*, ovunque ei^vince,. il Campo è Soglio, 
€9 s 1 , qualqr _ dòpo li cccejfe .prove , 

Onde Reale ardir Paltrui refpinfe , 

Patfar,,T’ aggradi, a trionfarne altrove 
altri airà ^ Qui Regio Serto Ei cinfc : 

Nelle mie pnura q dirupate , o nove 
Io pria Ibolpito avrò; CARLO Qui Vinlc. . 
r ' ^ ■ ■ ■ ‘ A SUA 
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•V M 



A SUA S. R. m : 

PF.R LA SUA GLORIOSA COMPARSA’ 



F '-RA il doppio ia armi , e iti pace inclito Stuolo, 
• Che il fianto» cccelfo Rè, vi guarda, e cinge, 
% O al eiglio è ccito, o grato error fe’l finge. 
Forfè il meglio non fcorge altri ch’io folo. 

Di bei Fanciulli apritQ l’aere al volo , 

Qual gli Angioletti egregia man dipinge 5 
■Ninfe, che l’ una all’altra il braccio ftringe. 
Somiglianti a Virtù, fcendon dal Polo. 

Le onefte Idee di Voti, Affetti, e Augurj > 

Per le voftre avventure ognor più conte 
Chi fia che feopra , o in fuo figari ? 

Miro, che tutte ad abbellir fon pronte 

• ’Voflt’ Alma, c Cot, di vaghi lumi, e pori^ 
Mail Genio Vincitot vi fplende ia fronte. 

IL DESIO. 

M Entra di Voi la G-nitrice Elifa 

Piena, fedendo al Regio Spofo a latòj 
D’Italia, che purdianzi avea lafciàto, 

L’ Effigie in Carta un dì féorge,c ravvlfo • , , 
Italia ? dice , ohimè ! da noi divifa ? , ’ 

'Torni 50 fia del mio Parto il Regio ftato.’ 
Traggc uti fofpir: ma fpirto egli è Fattv’ 
Ch’cfingìrle il fen di quel Defio s’avvifa 
£ la fcolTa tùn^^che al cor d' appreflb ' 

Quant’era iTrtn-j^ov’ eravate inveire* 

Reftò ir.veftito, e più, Signor ,;V>< 1^‘ffo.'' 
D’allor v’ avvenne , e poi libero, efeioìtr 

Pórtar dc’vòftri Rc^ni alto, ed inpreffo 
Nel cori’ affètto , e la grand’aria in volto.’ 

" FAj 
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PAR Atri, ro TRA tE ss. RR. MM. FILIPPO VT 
. k CARLO àk UlLLIù DUE SICILIE. 



Q Ual eoa gir Eroi tfoafenfo hanno gliE^oi^ * 

ho lor JVn upr# alj'a.tra è norma^ é inadfe . 
V . nrif Figlio, a regnar j voli r'Avo ^ìi Padre 
l'ifli; i* h 1 1 .iPi'O ,c dilli Q^/ iti i Voi . i 
raiqtiiitò, c <olt<nne i Regni f tii : 

Vivo, e pnftntf flcirpio alle TueSquadreV 
Anzi a Vor , chi ^ I.uirafpre# c 
Celia nalcrlte ad -imuar di poi 
Ritingi F^li tlada’'^uol, lungi V'oi iietcj 
Sprizzar p'^riglì in fmnte ard'Ca , e altera 
Solére al folca 5 Vincea # vincete * 

Che più ? quaiid’' o'|3?aF'faoto, e fra la fthiera 
JDe’ Vincitor fplendea , qual Voi fplendete,i 
, Nel Sor degli aoot^ove Voi ficee. Egli era. 

f -V- 

. IfESSlNA CONTEMPLANDO I DANNI 
Dai, LA guerra. 



Q Uale del' Sole il fortunato Augello ' ‘ 
in luì full* odorata Pira ' 

'' Arde, foffre, vien meno,, e noti sbadirà #• 
Che ini onra dei morir nafee più bello : 

^ale , O Signor, dal mio nativo ollello 
11 n;o languente (gpardo id Vois'aj 
V Per ; voi mcrtè di&farfl arde , 

poi cangiar FaccoSf^^cHo. 

retchc Iy.4|.|ttc> 

eh*. micl 4 pr^iie a^nirgar da Voi ù elice, 
Btnd^è^ci morte ,p.^ainma ancor d’ amore»' 
i Ckirprat^ P me felice ! 

^ ^ mi» vantàggio voftro eterno onore 
3[«i farete il io U Fenice , 

f. PER 




' , ! 
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PER LA VE>^urA IN MESSINA ■ ' 

_:à; : . - i L>i R.'M. " 

E Cco il Giorno dei Voti rocco dal (enò 
D' eterna luce aprirli alla Speranza , ' 

Per cotnpenfar con bei fucceffi appieno 
Quella che a gran defio fembrò tardanza 7 
Qual più lieto di lui , qual più ferenor ' 

Ch’adduce a gli occhi un Re, di Diofembianza?' 
Quanto » 6 Ckli , afpettato ! e pur nemeno 
Del grand* vopo a niifurar ed a baftanza ^ 
MelHnar'le tue forti or fon mature: ' 

Sol fi ferbava a Re prefente ormai 
Lo feorgere ^ e premiar 'merci , ^ fneotore 2 
Or fe liete vicende oggi non hai - 

Come fperar d’altronde alle tue corct 
Oggi trionfa, ò non fpétàt più mai;' ' 

^ SUA -iwA Bfff K vrwrrrg^ 

I O mal credea, che non ancor compiuta 

L’ età .del quarto jufiro, età fi aceiba^ i 

t Faflàfiero gramai d’Afia fuperba 
Nè Achille,' nè Aleflandro alla caduta 7 
Ma o quanto ben mia mente oggi fi mutai 
Che il difinganno anche a Ragion fi fcrba7 
Oggi alftn credo: Afià fra polve, «d erba 
A pièjd^due Garzoni oggi ho veduta . 

Anzi la veggorNlfcjgme ? ai fochi, a i lamf^ . 

Di quei bronzf^tt^aKfciari , onde y’ Remate 
D’onefte imprefe a forihontar gp-i^Mampi. 

E in fimile ftagion-fede mi fate. 

Che illufise acquifio. in domar mura , e campi 
Non ir jcoi;ijpei^de a. gìovancicà «tate . 

«3 
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cÉNià'ì)ìs:n.U 

VJKrAQGlOSO N£L trL^CERE :_ 

1 TK avinccr,o Pria e.ItcjTÌ goid* 

Giu/tizia di Retaggio a Voi dovuto. 

Accampate alle mura f’ utcj s’ annida 
Cbi lungi da ragion > lungi è d' ajuto t 
Ite : al pari dc[ Oricto anche v’ affida' ' r . 
prode "Valor , fenz’ apparir,' temuto^ ;.i 

Mirate là , che pria' della disfida , ... j\: 

Senz’ effire ancor vinto , ha già perduta 2 - 
Ite; già innanzi a* Voi , già manda il Nume .. 
Vittori* , che di luac , e d* or contefte ■ ’ 
Co’^bèi .Lauri alla mano* apre le phuae 2 
Ite: nè dir faprci, le' pur dorelle , ' - 

L* armi adoprar qual è d’ altrui coflame 2 '• 

€on Voi giunta èia Sorte'; Ite , e vince Ae 2 

IL 'yÈRjrp liÉLtRmFo di stid h .’ m . 

P Èrchè Ibltànto alle Virtù guerriere ' • ' • ' 
Pompa d’ alpro. Frionfo a) Ciel vicina, i > 
Premio di vinte ampie Provincie , a Sclùm a 
L'antica decretòC'ittà Latina ^ ‘ • 

Che a meritar gloria men cruda , e fiera ' ' , 
Scende talor certa Virtù divina , ^ ' * 

- Che armata foldifua genril 

degli aifetti a ltrui pren da * è rapina . 

É Voi, Gran Rr^per due^ vrttórie avrdle 

Dotto a due falli di bei Lauri , e Palme • 
Cinto, fu carro d’ oro allifo andrelle. 

Che bel vedervi ! addietro andar le falrnS 

!. Cooquife dal Valor ; e innanzi a qnefte ' 

jVmte dai Regio Amoi tante hoft# Alme . 

- - . J i ’• ■ A 
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*■ *. 

P Vir^I^ * eh* dwJ io&r 'v 

-• itNjtì^vnio, fkui!i«'a,,g,à^ ,r y 

i 3le..VDi,ueM.i« fel ,W - y . *V, ti .,M 



I ' plf ^S^LWiwerrw i*ili •■ 

Il rendere fara -bcA pnSto aJlKlegntfi'*'^*--!'^ ' 
Frutto (JiiGucxrariii fta. 11*210» LI 



PER LE 



ì&t’ 




ITINUfi 



:/M71y\A 



Q Ual Trionfo v^tfétidé J'o^' " ^ 

^ehiii.chf^rt Èrofcoir-*^^ 

Dove Ragion .♦é’^óir^^ìÌM'r*Ì^ ^ 

Aoi, che a fegnar fe^itéCofme'‘ai foiiwup o I»'! 

Del '1 

!^.onwt'Tovta Voi 2 fkÌo;ite-;''c’ « o;mij .1 

In cui ^iirk «fttób #feggtó/ltWbc& '■^. , ... 

Ij^^ìiIb \rpA -h m J«1 
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A CLf 

MANCATtf'RlMA DELLA VtlNUTA Di S. R, M. 

0 ^01, inifljiVo^.nof?!' Avi f Q 

Noi > Voi chè «on vedcèe • t 

Del P,^^ÌQ.fuol.iii« ta^hci pompe , e lift# ♦ 
iinpitre f$«uné èia iii mah' le éhavi'.' 
di occhi al ^ccfbSl * hoi^foavi / 

Chiufi an^itejDpoiivpftrìi ah rtòn fcoVgète : 

Non i R^g) poltre le mete • - ^ 

D’ acerba jì 4 *firgCiW«fi » ' , ., 

Quante virtù vedre^^l^itì^d'.JEj’atìnfina'’ -^ ' • • ■* 

CoirEHcmpIar Softam'l Oiaoftuatio* «''rtrale . 
Che- ^r^iS^Rinti lakicor 'S’-aflfiaa t ' ' . , 

Ma fcegIiama,fAf|f^;ÌG^rreomun«jfB •■ { “'' * 

Noi irjran<j9i. nelTiHc ÌMde| Divina 5 i- -' 

£ Voi ^jyfpqj^ct-Ùi^fiicxJ^ IdcffRegale? »' 



MESSINA^- SUA ^ , 

;iixoi 11'^ jsj/.ii /v-'-' --- - 



Q Ualor di T [ I' 

{ÌJL piedoi^àiliartiai;^ , 

Fù*Gorfe|y. ‘ 

A Jjber^ _ 

Ed o qoantoi oigt^j f •’i ‘ 

11 gran 

Lungo , ed^^pl^Pj jq -if^>c*W6<k-^^^*ccio y 
E quant'aftrq a^c^, J’^rmc ù» fofttcnc . 

Ed io de’Regj • 

Mentre ij '' ; 

V ergogniidp, ^ai ^ j 4ii;ei, «, t;^ nto aod vaglio , * . . . 
Mano’l dirò^^Kf aae difiprezzò , >, < 

Nè col vottrc^j^sfof.^tyrtp'm’àggosiji^io»'' « ' ' 
l^fta il ren!ln^,^i(pnc{Cf 4 <ll' 
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t V v ’ARRGNftEaìSi 

ORTt? 

ROcca orgc^ioff . ii^IW td xar fion (pkcèys' J i ’“jr 
- Schermo, e^di^cta a. ctù jt’ht ftretta r- tiìaàtt^ 

Ma non Jfe'm.ri^ta 5 c tua fierfi?z» eftint»!? 'r 

A Irt-a ‘ /T- ' ' r '• 



p; J . c f f •♦“Mninari;* ■c' acciaia:- n 

Cedere a ttfihpo^ ha Jode. ancpr diftiactr- . .. 
Mai da neccllicà i^rto non ,9acMe,.,:ua 
A proprio Re, che a^.,c«oraCi/^fti ._: vr ^ 

S avvezza , e il cor s> .giovanotto accende i' 

Per rilpetto inchinarti 

Ched armi , e cortefie fra le^. vicende . i'. ' 

Se onor perdendo aì^ Yiacitoa tu prefti, 

: Ei irende;.: ì: 






D ■- V 



1 p:hi 




— 4 .T- ii yofaf I sllTdrte eiiB^ — 

Il piè movcte4flft4eltó ^Ui arhaflh? on oii't 
'A vincere, a regnar, dice quell -X 

A liberar chi i;i^ (ni^aiajiprime^ii '0 ì £.1 

L’altro: ^ pnrtfier^Mihièl' ” 

-A W »P<» mti feJ6Ì’'= . 

Seguite pur, venj*^ 9R:vWv\ftedifc5 '.dj .oiol '} h ninum 
Rocca fui S ^e*«ng^iatav<6' trifts ‘ 

De’ tuoi fati a lui deliril a ée^ hèmltif 
Vincefte, o Re. Sen*!-, ;affeÉÉar la >ifti - ^ - '■ ' 

Ceflc, s’arrefe. 0-foitimaiKj;iniipiei f* ^ - *- 
p^ la coa^uiRa» • 

la' 
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XA «INmrZIA XJARtd ^ 

KE-Df 



F lglicr jr Regni tòi ; 9'^^^ '^ f ' Q 

Indfiieile a- foflrir AStò fci'vSggió* ■' • J «. 

Vogli»'che prcfti;a’té‘gf*Hci?|tffi)'fe^^^^^ *' 

- Ma^e. di Regni', 5 é’ ImpcrYi'hill r 

4 ce> Fi^tel^ Gdrmahià' j* mcftW'^ihch? •' 

Che mai"tmù domò-'RomtH *còra^io 
Jtaliaraon tcht'ati-‘l'iòkrò irgosig^'^ 

Dolce non è pci< ® ^ . 

^QoaJunaoe tuo Nipoté'3ìlo‘ pf^icb‘;/-'‘^ i 

Unirparlar’olèftìpfii^'che-Wfpiìir^** * t^s..'-.* /.. ì 
Renda la filcda tfl Cud‘M6tUft’i,ah'ti^^^ 

Queflo faceva alla Rliiunzià' acbihlò ^ t unii .< 3t'. J 
Fatai prefagio;, Re Bò^ohì aiìiicdi’^ lono y.. 
Carlo , il Rri/rfo 'li' ìfceriàd' itria if ’Qjn» 



M# «ITI 

- — Macoli' «atijriijj ^ 

In nome , Salute',' aiq I J ' 

H Sebeto ti vegga ornai idiiràiuw 6 , ci;;.-i .'7 A' 

¥-i 1 ? •_ ri% - - r* _ ••' j. 



»amo d Pt loro, che J[UÌHRQJé.^ 

La Fè, dirai j,,raoiQn fi laotieo^ « fiaó >'4 ' 

Il Gcjiitor non ; obbliò 

Così la Madre a CARLO m.BambÌBO'^ '■ •'^■4 o ^ '.iflv.ir^i y_ 

O» Adulto par|avaa:BgìIt:d'. allora 

U JTqp.. Spirto' al '$r«n: JQiaftioeC 
i\A A S\lf^ 
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^'A^aiA 



••Àf-rÀ'V«TÀ''I)I5L-iP0èW^^ 

- - . “ " — 

} 

Q Ucftól - ReahCaMpitìii'^l rr 

Mcrav^lìa,ìe^ «felitó,/ikc{if{) '1^1)1 t j|^ 
Giwià dd. Hoftf* Òccafo j «Aì^à^ ÒirT^ 
E'ilbftré d’àrtibidufc ceatrd/ nftaté^iloT 
Porto ^ che in 'coMl-d* àcq«e «Él-fonifé r?ì ^ 

*f '•'’Apré*a? StrànìÀi i? 6 al' C^iid&ib' ae0O^'^2 
Préflb ‘ i 'cui metti - ogni ^ alcffs'ianto^ icd« td! 

» •■'D’-onór^ beltàV ^ pVce«5'-f(jtiiiai e 'taeò^dj 
Pania è, che d’ pregiò, ^e 'di ‘hlatfwfrd iì O 

Abbia liti' Pertp, rifar,’ Infra • k Aattl ;V 

Soffre di'Tfada'iiiairdcc'-cjtfiaiifWrÀi^^ . jf U 

Non lo vedcftè ancoi,i ma,lóiv«dfeEe nCl Id 

Quando di'Goftanon fui/ etnpie-iaufa^ b l 
Giiuó d* Addice -^rK^uifikrl^an^orad^ ‘J 



.V cnMi.in la .H .rr > 

,1/(f CiCi\ 

•riJEtliE ss. 



’/ ; AtEE /ìèilLOROSB^RUPBE A%i ' ITwr ~ 
S. KR. M«r> CATTQUQAi, JtSaSOJLU^ÌBX 



.d'AUA'li 3JJHU 



U SE idla'T|K>lve;^&at Qanspo-y'rincIkÀfScliitttf 

oiDd- grdtt PIIAPFQìti .hdiIEòott»fic*vrfliJtì »xJL 
,Di LuijachoideU'mprefe’ ai^Jg;bcaftr|^ 3r!3 
Deve ài' foo /inetto » diaLmtibo^fejigli^^ff’ 
Spiegate par Plnfcgilct «iB le fittidioio ci"* kj« t^^wirlD 

Del giamo. «KUimdk d>d 0 Lb(ìiO/Niflli«^aliitexioji 

^ i .'E. yeditauov {J^aìr, ^^tóiS* iAclcset-' r» p nu t M 
Deir axirce ToOkrt yimtil/ tfcUdi^tei^ y ifìnT 
Gon tal VdoryltabDneflate».,efiVed)en'i/^ 

L’Ibero ADgbfto-'Rb'tleaiiffi ór,/l 

Quando.il fuoh](«BiiQìe,iii';tfoRi:a ìgl^^fcàìfilExràBede] 
jlte, dioec^ D^ognbi^£rià:ì(r'..pecigti ,].nv (i c.ìri.'imóS 
('Itre da. Gloria, ;offrona a..Voi(»fl«Cpd^'< al JL 
. Athittò il 

D " ' MEifv' 



, miGJERUSJLEM.\m. 



P OicKc SiciUa ajVoi c rende,, 

ProAifftf .a pi^.4el,Marml.pelorQr-' fv 
X2uai' tv afj^ta * ,o. Signbr ^. ao vello Alloro?' * 
Voftra è Gero(4lemmei.El|a,,v^jatte^4o> ’. 

E ben faràano aU’c.A6» aacor. tremende , ;„jj . ,_... -I 
Squadre #. qJm: : logglog»» V i Afric» t c il Moro 
Vkpiò: fc il Popol raaocfia^ giunco lprT>V À 
-Pronti» « fegstricptt jVc^ l' armi» c, le. tende. , 

O fc di tasiU 4l C^kCo*” ‘i- ’dj , .. . . j 

Volita .Grandcaza'if b^li' progetta ud^He 
Unendo. à'Mtracrtini «if.gfaOij viaggi l 
pi Dio vedrette ove il; Figliuola già:* vifleji. .^ . r ,> ,/■: 
Ed oYf,accotó^i.Votf< edili; Meflàggi ’ 

L* almas:fci« Madre qjtnerXoa-Eiglit. 

ALLA S. R. M. DI FILIPPO V, 
MESSmA'.RAC< 30 >a?«‘mìWJEJVK 5 eNDE DAL 
T]MROa 0 fi£LA m)LUTJS]:iC££ 2 jSfO]!£iB M. .T£Qm> 
DELLE SPAGNE . 

D tt£'iidlfÌ!y'e'n\ic«pr’3|ipdA33eraaf varcali ^ ^ 'i 
c Sotto vwattrs'gìPbnd^mbrS'ldl Tmìo' foggiotno « ^.'1 
Che «'fte'd^«glii Vìvtò<^i^antQQ^oe. adbrnóy 
trt-ìÉ; Vol»4glta',‘0^iiniol^ , mi'.'dioto' ifatr. 

Chiafo non era an tattsb ^ do gli; arnialii ; V -- 

c'Acgni‘^if‘Voi'vetìdiobftc itrniìb" ritornò : * ! 

Ma un anr«a> i||ìiiil roffr ad;9H giocno) 

Traili r benchb 'ftài P òrmti y ì> di ' beati i . 

Diemmi ad cttraociv llrlhoc- impc^do altrui rV j ri 
Durò tM4oflà4rtt'itùo foffiir^lfch’ eterno 'L'.“ 
l 'ìj;iSEmBt<iMuflgi di 'Voi’-, cui io fui: r . 0 
È «mai , fé il vottrO 'i^iSidr nel- Figliò' m feerno ^ 

E fc pftl^'Vòi ‘fotP'fut y fe^ roftio ia< Lui , 
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RÌSrORj^^Ki ÌA MÉSSIkA ^■ 

.o:r.ot;;.3 -j 

, Ili fu f mifera lei I Qui fù Mefllna » 

K' I?ii Natura pru<^tòf' <mót. deir A^ev- ” 4 

.V rVfdctCì là le fuc reliquie. fpartu Eir;-Mj> ^ 1 
': l* ti Sfàlraf} gloria', pietà nella rovina , f; ;>/;•; 0:0 
j^Aa^i’je^Qeifa- dàteluo.Mar 'i^eida II 

ìv illnfUe per Trofei, Spófa di Martó?*: vh o: .rj -i 
:v.:€old;i|«al fùv può miwrai&tio ‘pàrte.Tu i’j 
‘ì'-i I>*llf:,*Bbra> a coi Ia(Faaja:QgaoCi^’iii^li»na'.^ « 

Sa^'fuoi tCarduii ò/apne^/it toetól fduote,-p uan o j c l 
ìIj TiBftòjil Dsllài, coi tahgraùdeiiisa- inQCiehbti* iti 
Del Tempo, c di Fortuna in fu le rgCd 1 C- :;fOd 
|^ddc'OÒsliicM;tajoi;ò' ia'altcotcrcf>bej> j i.t.y) ' 

venia rCjùiiftòiaC; li puoteir.-n.! * ^ <?' .1 
bb P^gglfeC- iUtcbbfe ,-;j' • 

^;."f f' 10-1 ,Ì A ‘-'-'zi ■/ '. . 1 ,'^ ; ->^1 5 

i-10 , uTO*b ^ 

..qn imu!3 .X/. .:'i H* i3E:ioq 

CÌTb« iedtì'di^lèi» in' tsftf a' \ 

‘’-nw^r gràtt^Rlf,' “Ovwft ■'• 

. rà^lèiiHetf^ 

L’eccelfa Condottiera a me T offriva: 

Ecco il tuo Re , dieea : ma foffri , e fpera T 
Gioro, Signor» ch’io vwi«aiJCo^^ ^ 

Che Voi fbftc QueRTrmìp, e eh* io gioia 
D’ offrirvi fin d’ omaggi miei : 

perchè, in fuen grato , é'in aria dolce, e pia 

Ella rifpofe , allor eh’ io le chiede! , , < 

Sci LuCnga , o Speranza ? Io fón Maria . ^ , 
’JtSé'àì 16. ver. f. leggi , glorie men crude , e fiere 
Ver. 7. di fuc gentil maniere 





TRIBUWI^Q^JDO 

V OMAGGIO . 

,'}) l'jO ’ijf l:Tj\irrt , uì iu 

L ' Onu^gto è 

E’ quella naa ybcco|i?lfpr}ttife ÌlDfllqale4»%Ta 
ne:o piùtto(io''U^taj^fcrtlefciidi’'t)fi«ftyÌ3tf:d»|«re de’ 
.Vaflalli verfo là Mariti' il«l ®i?iriwpe^ «l>3q4a4tf 
mento avendo rioì tIgiJÌrc|d,i'Ilal»BJainq ;p6ftoi ìA figni- 
ficato di uno de* moflinf i'ffrifeuÉi-q «oiivéaiepctóoifempre 
a chi fexve preflaw ik&oGBlag^» ^ idii»e^i^ come 
lo conferma ora .col'lTribotoidjf-'qiiefti 'JSofaHOi Jta iCitìE 
di M.'.:lfina -verfo il fuq :civtrioo .MóhfJcaliCJlAXO dì 
BORBONE." .. ìM iii-!::-.'! ih e <pqm^T hCI 

Colta dunque quello; 'fecondo' Trfisatoddiieferftdil ^• 
netti ^ e furono'' quelli ,i- che • fecKb ih iMei«ttdao2i) della 
Strada de £aiiohiyit^fiV‘Ì Ui(petieaci<Ì9^1%ifar^ del 
folcane Ingreflb , nel paffare che fece S. M. per la fu- 
detta Strada, Furono dj^ poi ’p^y'^rj^rappi d’oro, edi 
argenco portaci 'a mana giorni ap- 

preffo daglì^nipdpinàjMef^^^,,)^ 

Co gradire , axeààdoli amme^ 

cratienotó qualc^p mopÌ<?qtq:aÙa,|fof; ,|ff • 




. t 



• > I 1 ; J. JìiIjj 03 «.T ì, 

,t /l o:j 3 ii oo:'i - > 
f i rn';['J * lon Jjid" T ÒtUlt) 

:'J>KSSP iqV 3fi:> ' 
ifio 'L) mi iviwTlo'iT^ . 

; - • •!( b fri 'v ' ,oir.ip no'.A ni, 6'rhi^^ 
i‘>: si oi ’nj iql'r: ,3Ìoqtn rll.i 

. v:> ì ^ 'i>.l ol Stsr.myn:! o 

* #OiA 
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I l iomrroz t 

D ella voflra Sicilia jn »ù le fpondff j r 

11 piè, Signor, non polivate ancora; . > ' 
rQiwndo a mdo^/ar.yoiò la Regia prora" 

11 .Genio fuo /ofpcfQ in mezro.all’ onde. 

Lo legmano i Oivfenibianze^ aline, c gioconde p* 
Fede, ed Amor,, eh' ei, non .vedeva allora; 

Ed m voce diceva, alta, e fonerà; / > 

h ' 1 Re? chi mi.rifoonde ì 

A qual v^i età ha, che, comparta onore, . r '] ' 

• A chi Reai mercede 

.Fia che doni per.inerto il tuo Sigaorc? 
Rilponde Amor, Alla Città di .. '.a’ 

Fede, rifponde Alia Città. d‘. Amore»! 

•_E in . te Medina , in prima ti icrpaiC ilpiede^' 

; SONETTO IL 

Calca il mio Suofo ,i| mìò~Sìgnon-whe'faord ~ 

. .Traflc, e ancor traggo, da queO'ftCchi il pi^nto; 

Pianto or .di .gioja, e di triftezza unigiorno. 
Amor (allo, c l,m*P Re, fc il mio foggiorno, 

Ghc, fo del Padre fi#o l' amabil vanto 
i Medo gemeva , jc; foipi|pa;ya intanto.. ^ 

La ventura , che, or pr .vagheggia fntornor 
Ora quale ha quel dop,/d^.-pgP:'altrp.,eccqdf, 1 
A 1 ridormii t, ; V ‘ 

A chi ftrà. di tutto. ìLMondo; Efc^^ 

Deh > P. Qran -CAilLO.' e p’, ippam0r4j 

oltre M«ffina;ÌDalt^rahi^ 
c ;Vn. più |)j:l dogo >jq« avediagRpj:a. |j 

§ ^ n 



\ 

\ 
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’ sONÈtto ’iir. 

I L mio fperar s) lungo a riva è giunto: ■ 

Giunfc con Voi; Signor. Speranza, addio», 
è' ^Lungi , b Voti ,'da me ; Più non desio. 
;'D'o|ni' bramata* forte eccomi al -punto. 
Tfawntb eh' io Ali ‘meOa / e «Voi dirgiunto, T 
•.'.loVonrb il venir,- c 'I'afpettar fu mio. 

Or che venifte Voi» lieta fon' io, ' ■ 

{ Chea V^oi vagheggio il mio deftin congiunto. 
£ sì fina ' vi mira , e vi fallita ' - 

" Ogni Alma in me\ che <la qóeft'ora in poi 
'' Di; fé fìcffa ogni vifta'ha già perduta. 

Altri chiegga alcun! premio à'merti fuoi. 

Io miierar 0 -mo Jeffa a tal veduta - 
Non chieggio u f ed© altra mercè ,*che Voi. 

nscNEtro-iv, 

Z Ancia falciuga *I ciglio, or che la forte* 

A ppreftandótf va giorni Contenti. * . 

.< Vadan' lungi da tè gli affanni, e i ffe'nti, 

•o. Nè' mai più i'atterrifea ombra dì morte. 

5on franti i’ lacci ; ‘b le carene rótte, * 

Schiava più 'tìèii ri vedi infra tormenti: 
PatiftiV’è ver-;i‘tna*i- tuoi’ gran patimenti 
Ti fefefo'‘F<dcl'i Cbftante,- e Forte. 

Per 'premiar tùa' Fede ih tuo R^oanr^ '"’ ' 

Vicne^ veffitò' di' Paterno ‘awtio, 

Che dcHeOlóei^vtfe'vivtf anelm -*'• 

Godi dunquè^Meffina , è ^Con dilet^ ' y ' 

Scuopri il wb'Vtto 'Reiquel- cuore amante,' 
Che coll'^magin’ fua '^4c in petto. 
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; : .SONETTO V. 

A L fift jtii vitlir » GARLO Eroe d’Erof* 5 
Principe: invitto IvCTamcntc degno 
E di tua Stirpe ^ di Corone ^ c Regno, 
«.Che A $if tenera tei cotanto puoi. 

Ben lo fpcraua dall’ amor de* Tuoi ; 

Da la. tua delira,' da celeftc impegno, 

• Che die principiò a; così bel difegno; 

Al fin ,ti vidi , o CARLO Eroe d*£roL 
Or fi gallivi le ntie chiome infioro; • ; 

^ • E fidò di. mie. giofe i gran trofei. 
Prevedendo.! me ftelTa alto decoro. 

Poiché laranno , giàche meco fei, 

. . ,E rpirano geritili i Gigli d'.Oro, 

Eterna Primavera i giorni mieL 

: SONETTO VI. 

D a ten rfnljKii M— fa ju iemente- a rdore " 
Languii' Medina; a cuT M aiuA 
Pietolo il guardo’,, e, nei fuo grembo avea 
■ Copia di Gigli d’or d'alto valore: 
Colmatemi di quelli il' feno , il Core; • H 
Per quelli io mi ardo ognor, Ella dicea; 

: £ qui una pioggfa da MARIA feendea 
Di Gigli che. rcndein* celcftc odore. 

Un de’ più belli, e più ’ leggiadri in jktto IT: 
. 51-ppfe; e,tofto il cor .rautodi in' Giglio: 

< ’ I- yiddeimai d’anior più ftrano enctto? 

Folcia ardita ri volge il fierò. ciglio. *• ' 

Ver l'invidia,'.e le dice; al Cor '..'diletto 
Vedi fe dal mio fon puoi d^ «dglio. 
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. SONETTO vii: 

1 *1 N A 'tfofùi i c1if6 refe oppireffa,' e liofflal 
J La fenipfe’ invitta Libertà Latina , . 

.Alla ^Hffìa dì Aflirea fede divina 
Chiedea d^etefney Àllor cinta la chioma. 
io venni, vidi, e vinfiiie allor di Roma, 

Dicea la Gloria ai Ciei, rei! vicina, 

Lcr me la fua grandezza oggi s' inchinay 
Per me Capo ^1- Mondo oggi fi noma, 
yolea più dir;-. Ma il Gran LUlGGI Invitta ' 

Son mier rifpofe: altier , gì’ Gnor più degni. 
Venni, non vidi; c vinfi, al gran conflitto. 
Ma difle allor la Dea j Cellìn gl' impegni : 

Dii Gran' CARLO è l'onor per ogni dritto*. 
Egli pria di Venir vinfe due Regni* ^ 

1 SONETTO Vili* 

S Orgi giorno felice- in te s’ accenda ’ ' * 

Di più vermiglie Rofe i c più fplendori ’, 

< - . - L' alba'fùperba e più di bei candori 
Fortunata l’ aurora anco rifplenda; 

Sorgi Febo ; che fiji? da te difeenda 

Luce più' chiara di benigni arder! ; - 
* Nè rUai nube 'importuna i tuoi fulgóri 
In qocfló ’vagò dì torbidi ofFcnda; 

Giorno facró a Je grazie , e facro ancora 

A la gloria; a gli onori,- ed a la Fama,' 

: ^ , Se m i é il ii^iùo Monarca adorai 

Ih Tè cheta vedrò^’alu mia brama, ^ 

» ' In Tè del mio bel . Sol godrò • l’ Aurora, 

T CARLO s- acclama. 

‘ ylvà 
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■: SONETTO IX. 



V iva il Re J viva CARLO. Allor che priva 
Sembravo di Cuftodc infra feiagure , ^ 

- Pur* le fpsranze mie rendea ficure 
Provvidenza Reai, che non dormiva.' 

Signor,' Operai. Sovente a me> fi offriva' * ! 

Celcfte Meflàggier fra le fventurc: 

* Yeglian per te (dicea ) -le Regie cure 
Di FILIPPO, e di ELISA al Tago in riva. 
Spera coftante. Al variar dell’ ore • . ‘ 

Alpctta pur fortune alme, c leggiadre: 

Per te-vcglia un grand’Occhio,ed un gran Core.’ 
Veglia di Padre* un’ Occhio, un Cor di Madre. ' 

• Or Voi per mio deftin, fietc, o Signore, 

Pella Madre il bel Cor> T Occhio <ki Padre. 

I 

’ SONETTO X. 

G Ran Prìiicfpii L gi*^Jlc*_la 'tua Mcffina^^ 

Qwl fedele Vaflalia al Tuo Signore , 

' Umile in atto ,> ài Real> piè s’inchinay 
E t’offre con-la deftfa il fuo bel ’core. 

Sono più luftri ornai eh’ Elfa'mefchina " i 
'• Sofpirando racchiufe il Tuo dolore. - 
' £ venduta, oltraggiata, e pellegrina ' 

Contò del -fuo rilcatto'L giorni, e l’ore. 
Tencaron di condurla ’ infino a ‘mòrte* < * 

V Invidia', il Tempo, e ^ la maligna Stella, 

’ -:Ma femore < fù cofiantè^ e Tempre forte. ^ 

Or tu accogli , SIGNOR) t^^la 4ìda 
J - *E d’ Invidia',' del Tdnjpò * e della Sorte 

TVe Colpe émenda ; e-fela' Grande, c- Bella, f 

t i 'I Sirc^ 
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• SONETTO xr. 



S ire, che al primo arder di 'Marre iratoj / 
Città, Efcrciti, Regni, e Campi, ed Armi, 
Narri vinti, e diOruttij a tal che, i-carmi 
Deboli fono a riborabarne il fiato. . 

La Gloria, che ti afiìfie, e veglia al lato, ; 
Cingere il fcrto a* crini tuoi già-pirmii 
B quel valor , con cui li adorni , & armi, 

A piè t’inchioderà la Sorte, e il, Fato.' 

Ma poi qual nuova degaa opra maggiore, 

Ti refiarà? Se in verde età, capace ,, ^ 
Emulafii degli .Avi il conto onore? 

Refla, che 'l'alta tua mente fagace , . 

Con giufia lance, oppolla 'ab tuo valore, - 
Tutti li Regni ruoi.fcrbafle in Pace. ^ 

.SONETTO, XII. 

G igli • la- fronte, .'Iride al ciglio, c-Rofe '« 
l’orta CARLO a le gote, Avorj al pertg> 
Coralli al labro, a^gli occhi Perle; eletto 
t' l'Oro , <ch« ' fu '1 cria iNatura efpofft. 

Nel Regio afpctto Ella* ogni , don ripoléi / . 

Per. mirarl* i.-Z^ncleii qual, fù predèireo: 
Ch'a la gran Bcdc ancor non . è difderto 
• Mirare. ;al .fin ,*• quanto? il pio, Fato afeofe. 
Quindi , lenza.,. che i^aocja if Come iatpadUt.\t T 
Si.vedrà. aperta un tal god#r la .viai 
Per cui di tglorHk«i^Mpmo in brieve afeenda. 
In ciò dubj legnar delitto. fia: ?. , ) 

' Crederlo è ben dover j foLche j!apprenda, 

.c! . £flècZanda« .qual ìu'cafft ì :^4A{UA^ 

'ji ' ' De 
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.V5ONBTT0 XIII. 



D A^4a ^pcfne fpuntando . a noi l^Auròraj ' v 
{Qajnto mai t)4lla!).in. mc 2 izo!a (IuoIq «dato 
• Di vezzoGt Amorini y intenta al' fiato 
_ .'.La Fama era di' Tromba aurea fonoro. 

Cirene ornai- (dicea) lenza dimora, . r ' r I.l 
A'- confini del Mondo^e’DNome amato 
Si fparga intorno. Io <iel. Livore ingrato 
Frangerò gli urli col mio.faòno ancora. 

11 Nome è CARLO, cui Libero. Mar té' • .0 

Eleffe a ’fofiener Regno^ diftinto , ‘ 

. Più, che col' brando,, de PAnaorconFarte. 

Sok) ver Zanqla tiiun’fi vegga aceijito;. . •' '.[.1 
- GiP Ella il filo dolcer Amor ffegnando in carte, 
,• -LMù già,.CQn.. vi vi. tratti in Cor., dipinto. 

.1 SONETTO' XIV. 

' .r M '. Ancia dov''èf‘«J«*r»-4ia,5llrade? e-dove ‘ 

' M -.ji Le Piazze, 'e Tetti, e Fonti? Ògìf im Jt c%lia 
, . . ,v< Inarchi : -allorché «Zaoda in fcirmé nove,j 
L 1 j' Vide trionfar , jdicea la-^Meraviglia. ' ^ 

Qui dell'iArteyiC d'.-Araor ivéggoi ieipròve/l \VL 
: :-^'ifi'Non piùrvedute j. c..par, che ndlomiglia IVi. 
t ‘ .ógni Ptàizhi ài Tratrdi anzi cottimo^^^ V'. 

7 • .j - \L’unlalrroLei.piu beU'opnr ogndù Rappiglia. 
» ‘.Quivi dell* auit -6n icherzQ\gH.a|WZizi'{ .W\ 

£, Giardini inf altre/ flradfi J e, di. fplehdore 
j ri colmi feòdiraaltant’Arght kneho à'-Palazzi. 
f OgnLcofa cTriocMEb-t io^n* AkOa AfnorR' '•‘Ò V.\ 
Le fatiche, a 'Zancleii fono ipkiizii, '/ 1 
rf:(!u'Ove:a CARLO £QRÉON 'lendoa'ol onore. 

• Otu 
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: SONETTO OtV. 



O TaJ che miri i miei- trionfi » è ^ 

Fcrmarì) io te l’addito. In queUa parte 
Argento, cd Ora In quella Emblemi, e Cartel 
Archi, e Trofèi d’Onor fornaio immortale. 
Tal mofira ogn'un la fua letizia, quale * 

* E”1 vivo Amor .‘Tenta fpiegare ogn’Arte 
( 11 gran Gioir. Rompono ancor le urte 
'Per brio le Navi} e par, ch'aprano l’ale. 
Quefto è '1 mio ‘gran Teatro; e le facelle 

Tanto aggiungon'di bel, tanto di fregio; 
.c*Che lo rendono un Ciel ricco di Stelle. 

Ma le Pompe, che miri, io l'hò in difpregio; 

Se non che nel mio Ben fon vili ancelle, 
i AverCARLO BORBON, quello è’i mio pregio. ^ 

. .SONETTO XVI. 

Ptl I ''%Onna‘,chi fei?^Vf/Son2Jàcla./*#/.Il tnò rTataTe? 
\Mef. I J fiù Col Mondo b^ibin. P«/.Sembri Gber riara? 
Mtf. Tal nacquiJ’a.Ai braccio armato è forfè uguale 
11 tuo valor? 'M*f. Vinccrmi'ogn'un difpcra. 

Ptl. l^ercbe noà ricca? Fc* dèfiin fitale. ■ ; > 

Pel. ì ■ E pur tra pompel ;Af«/ E pur non fon -qual’ era. 
Pel - Più'ghiria Altri hà-A/e/TTal hi la gloria , quale 
1 . • ' Ebbe |a forre. Pel.i 11 Cuorv che dice? A/i^pera. 

Ptl Speri adunque? Af</Tur troppo. lapido il Fico 
“3 . Ofkrà; Quinto Wuol.. Fhì mi rinctìra 

.i ! L* Eroévohè il Cièioada mia fpeme hà dato. 

Pel. Chi èmaiì.Wf/’NonPhai mriatto?'Ei venacorora, 
Dopo'lungo afpfcftarlo, al iìn ihandato; 
fi E’ilGriCARLOBOR.BON»Tu ancofci’onora. 
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TRFBIIT.O., .TERZO. 

J 




' C 







OBBEDIÉNZ 





D ice Tacito che TCbbcdicnzafi deve a Sovrani co- 
me un Dritto dovuto per legge al di loro Irnpe- 
ro. E(ra'‘chjaìTiafi foftegno'del 1 tono,e Giuftizia di 
''Vallallfcola quale (i m3tiene il decoro,® la bella unio- 
ne de Popoli: Noi ne abbiamo cfpreflb l’imagine in_* 
quello noftro Terzo Tributo, che corta di a t<iuni So- 
netti ’mpreffi nel giorno natalizio del MONARCA. 




' CU JFlFEtrU 

i. • • l’v* • 




S ONquattro!uftri,(ahtene avanzin mille !) 
Da che nalci òX7ranT>AilLO aurato Giglio; 
Quando vider più Regni alme Icintillé 
Di fpcmt» onde campar da <ib periglio.’ • IT» ' 

/ ) ' ' ì-j'j ni O 

Di Zancla il Cuor, le Mura, il .Cieh Jé Ville 
Qu«nt'è,;che'fpcrandi commumc^mfiglio^ 

Ai tuo Scettro ubbidir, petxrhe: tranquille; ibid 
Come^del Padre, lancaegodiindcl Figlio h'i 

. ,or- !• i ,i I^n , '5' | 

Vieni' adaftque. Signor, ^nii e vedrai '/ • <>! O 
Qualiia de'Ia>tua^2anéla.U fido iAniore* c.'jCT 
Amorj che mài rtoa c«de'ar|ion(» x: ai guaù 

*» ‘-b it) .1 j(.") mrvL i .'•I 

Ella le Palme tue éol ib'ofudorè- nj ,} rn;:i i,: mioT 
Brama raaflraTrn4,faTàÌttZin.mait) oli ri 
Findio tutto pti te nònitcugg^il C9te». 

t 



Gior» 






C 



l 



J U G U K ^ 0. 

Torno beato,avventurofo giorno ! 

Principiò aTRegid pnor<baféìil^ran Soglio, 



Giorno meta al furor d'oftilc orgoglio. 



c- Scopo d'Etcrnità, di pregi adorno !' V -..,: 

Nelfa tua' luce, del livore afeornp, ' ;, < m .■ ? . 

t J Qual onda, che favrafta al duro fcoglio, . t 
V . .^Nacque il Gran CARLO, c fe fpiegar, mi yogUo 
■ ‘ -Nacque al Sole dMberiaùn Sole iotorna: • v 

Qiiirtdì applau'de al gran dì l’Eterea mole^ . : ^ 
* w j'Echeggia aHuackmor POrbeg^ipcondo, 
Geminato orch’ègià BORBONIp Sole. 
Zancla che fa ? manda un fofpir profondo: 

Ah! dice, a tanti ardcir regger non puolc 
Il luoIo,a tanti rai picciolo è il Mondo. 









-.X' 



Mìr:/. ; '..r,!., •/} irj 



Ji. VV.t 



.rv 



S ITL ritornat-del fortuni^to giorno», 

In cui nalci,bGran CARLO, a me pervenne 
StanctiiW Fama,’c'diflè::òr 6i ritorno, j f ; 

A te Iti CloTia: eal Cici driz^cb le penne. ' > 
Indi dall’I^tnseCcodrgigliadorno i:: ' c :n i ^v 
Pdrca^M cTin k»G;^a*cigiàft’otteiinc i. 

Dice, per Zancla, de l’Invidia a fcprn<>» 

Ch’io rcfti rh te, aciirfól hiAJW'A foftehne, _ 
yien CARLO.a tc, guella.BOliBQMIA.prolc,* 
Gh^/LCiclproi|mft a la fua Zanck amicai 
E’I goderai qual Ciel, che gode il Sole. 

^Torni la Fama, io grido, Cial-MondQ dicaìrìfij"] - l : ' 
In quello dì' sìigrand* augurio vuole i.roj;; ! 
ponaio^ FEDEantica^.i ! 
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TRIBUTO QUARTO* 

> J,' 0 # B i, / -G vO. 

Q uantunque rObWlgoifraiinaVQce-ft^ jiftpit- 
tà,c’'gcncniIfejpiTréquì conviene prenderja Tot- 
— to quel {ignificatd,con cuif i VaflaUi' fono 
particolarmente in d6vcredjcoiTifpoilcrcco i: loro So» 
vrani nell’attenzione di ógni loro azione» 'c pronti i 
qualunquc'corr.a'ndoj o cenno di cki: li gOverna, Noi 
lo liguriaùvonella proferta' di quelli pochi fegufti So- 
netti, (limandoli come cotrifpondenzedi obbli^ ver- 
fo il merito di chi foavementc c’impera. Colla quello 
T ribiitOidi alcuni Softetti fatti per l’occaljone di alcu- 
ne Machinè di faptaldefcritte, ■ ' ! -'-m h ‘ 

b ! •' ' ■** *■ *'• * ’ •!> ■> ; i 

LJ PJRjiMlDE!DiJRGENf 0 .l. - ':'i 
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S ire, fpuntafli 1 q quali Sol nafccntc. 

Che la terra, co n malt irt»*re.XJÌ^ 

Lo fguardo tuo ogn'altro fguardòbea,^ " 

E ci fcmbralukiTOeriggio il tuó OrieiKcìU 

Così dal tuoìgrarr Gore un fo| repente v>'- ..0 

Móto»x)gn' nubellruflt»ofofcai, o rea}:rj 
Echi prima: In gombraco i] fuol yèdearr --fjrs’ 
Ora ovunque il tuo^orfo adora >c ftntci f 

Mìt;,- ( j,‘ >■) 3 >' ! l . 'J '■i 

Dal T^o^^ove la'éulla-q Gigli d’ord q ^ 

Diede il Motbrjcon pi’ù profondQarcaqo'oiq^^ 
Rilplcnd&a' ftwir tifleuìi ora ilPeloro.'^ ] n i 

.vion-'l Di ",. I ’W o r-// 1 A, 

Gli Ori produce^ ma-UinduUrc Manoì?:)'*’ 

Di Zancla notòli perca^ ft il Tefomi3J.;qKM 

. Jlltiggioir d'ognf-lbfoidà^ iKudSbvtuncxt '''« 
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l’A’^Llorchei lumi un lafing;hicro oblio v 

Chiufc a Nabuccoj il dio de'fogni offtrfc • i 
^ • In Fantafma un Goloflo: c tanti aperfe - — " 

’Mifterj in’eilò, che ilgran Re ftupio, .0... ; 

. Zanclai che veglia al fol vederti, unio ' 

• ■ I cor Zanclei, che poi r Amor coperfe i . 'P 

'Di Bronzo^ acciò tra tuoi lìnor dilpe^fe* . . ' 

-■ ■ Condanfaflelehrainejipundcfio, .. ; • 

• Di cor (ì faJdj^ e le tue membra, e’I volto, - p • ‘ • • 

- - Ogran CARLO BORBON form 4 l’Amore ' - 

Zincla il Reai Cotoflo à in feno accolto,- - i 
Pierl’ergcj e di facrarlo à un vivo ardore; 

“ “ Fondaloifùlia Fé* poi dir l’afcolto; 

Di Zancla, eterno è CARLO, in mezzo al Core, 
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O m, dove, al grato fufurrar dell'onda. i r, i-, 
Stavan le Ninfej ad emularne il canto,' 

Corlero-ie Sizenc; e piacqucrtanto»- 
Che Fuo Fecero il Rio, Fua pur la Fpoada, 

J'Iettun vederi! guadagno, e con gioconda} i.i . 't - -) 5 
Voce le lodàf ma non vuole in. tanto ^ : ^ * 

Si partiflcr le NinFc; e pollo accanto^ - t 
D'cfle, par che còl ihar quél Rio confonda*'.! 

I^oggi u nge poi; sii quci^oiuoJo rundofo, : i j !, n L i 
Tempo, verrà, che Fcioglicrà le .Vele ;,i ji , 

Al vento deir Amor, Legno briofp. ...c 
2ancla loreggcrài LiVor crudele 7 ; i:0 AZ) 

L'agiterà:? ma troveyàéjl riptìFo.A .ut ;C i 
Sotto iiB CJIKLO. ]^QR£KIN>. KavoiTvdeib.' 
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TRIBUTOuQUIÌiTO 

j^l g.tji , niiijb 'ofcinp \ Vv 
OJJ'-iqle ro3 i:ì inni:} .loa itsM 




^ai feompagnato dalla J*éafci] coìla’'^i(tóàldYi''érve . Qucfto è 
il yct& Oflore.Un fwnfi»ó'aF^^Ì|éirife “ alla Di- 

Ignita • . 1BJ K libiw^ £u ^ • 

AvTcrtiantó cheqaì non òrèln m !^f%ntimcnto,‘ 
riguardai’ Gnor proptraV'inà'ifi^^ùfil^^ fi con- 

^lenc altrui, cioè Lode, Decorò* O^Tequió'ì oltcp awininoi per 



^icnc anrui, cioè Lode, Uecoió. OfequióV oàTtfb 
.««entrare in difputa coo'i Wei . . , - . , 

Queft’ Onore dunque è il compimento denofer'^aj&éT^^^^ 
^ wnnejidempiDto da una Serenata ;Wréè${)$ 



» — — - . mentre u pecifà>^',ll Monarca „ . 

per ecta Ptea , • fy ••'«n^i^a''rcclfa ^a ua f(^e^<| 
iiuflimo gioco di fn«U artifiaiali 

j|dii»j r*Ti'^r^ tiian ; ;:-0 M ki 

V Mxmto-vi Ténit%‘É'^i^jL->, 

'• '"'i^ERÌMieKÌ'; f 
. tN9^fRix>mimr. ’i 

M/TTJ Eim#f -JéK HiS'iaitlr^’K VA®*’ '■* 

■ r &<fa HK,‘Vp1èì-f fi4 j;»' Ae“B£ilil 

pmtn AtiSiUcS’. ' 

jJ/rr.k<‘ft4iKS 

L’ instile ‘"H »■** 

CAw. A te che ’ ^i-u^ìdiV , dì-.c,'D , 

L* opm'pffi AiiirfffHtódtrit^ 

Sftr.ìhi degli Bièi ‘àcitó6q'!’ emoT^» "HI tf/. 
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MJ. deftin , ^p^aonxìatanM 
)*er non £ami perir con dolce afpecco 

cjudiiir 

’ ’ ‘f . Nrto MM fìnm>« it é\ / 
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■; ^ f^ionOÓ «osni‘i Vvotl 
[B?Ff 5 iillubo:.ajiEqtraji ienr 
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i^h Qin^m.nrr.:)'; li •» 9-j'i'iiu 

«no rb oi. iq.'Tiibc ami^v 3 



3tó*r&JB3f¥4ÌJW ** “’‘8 

“1 ■- «q 

itola 'b o».ac»T»io 

Tefìjf. Ki pm non reg^ il Gel : Cotto ^verru , 

iJe Blirboni Reai ^ rw.WiS's”- . 

K, d^; Ncmi lt#RBo^‘;,i,V^ 

Fece in 

E vubf'^-. 

*■ ,"’c&c reggo degli a?. 9 ÌJ,^lfe^tid..,_ 

Al gran CARLO mi 
La mia falce poi gitto<j^..fJtì3^5lÌj„i.i ’J 
Nomi , Glorie, Vittorie, Trot(^,^y 3,^3 33 ,u\D 

Ma iITuo Nome trign^,^ -flpp 
L’alta Virtù del 

li 033, jT 

Elia che »1 SpU 

Già i ^rnoiJno:^ sd^ ^ésc-l'-VV- 

Lhc impiagar delritalni ilt^obil fcnO. ~*' " 

Mira chi regge il freno 
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PcrcK’io felice on dì glu^ralht fegpaoi. !sfl 
Di non invidiar la Io“r ’voiaii-S^cp ' k jIìÌì.lD^ , v. 
L'Invìdkf <^%li iDctvc3Bgioiniiavid^a^y^i 
Richiatmur'k foonnCi ’-jb tj-iuio 'Ut juun O 
Da quelli lidi , io di voi folifcpc^bàl ì:).! vi*{ ‘ 

La variabil perdita, ,1^ 

E ini^oi kJtiia felicità |)ofai.. ,„i il» nu ‘^d"> 

Nofllpró itorro. ingioi^ feta j^ej^iO I AI 
L« jnii glocM » Ja i inìA» rpomo VH->Q 
1 3 [.-Voi o^ia me. nafeqlfe infium®) o:c<^ 

Morketè aneor (CCÉB; mè*7u ìliai p rM 
Fia.«Hcb|iirte da! atìoj latct h ‘W j ùù iQ 
La volnbileibrtu^^iiijb kJ 

Non fia a me d'.iogiuirta AloìpiiB » nr kf -< - 
. •':£• arvbi jnbrdui dfer - jBÒci ttìì.- , ii! b *1‘<Ì " 

Sier.E’ ver, che in te la qttùiohorata.fedeib oj-M .vAD 
lendqkffl finpà^^a CBòqì Ibggtorfict», sjrìlì 1/ 

E ta diigÌKila ao'^iprBOiA srfj b,q i>;d *k!>^ 

D me degtt icosfeeftl ^Qnoef .(^ttioi fui Kl 

Gongicttu;ad 3 H H wi j ,,, ^.,v‘ of 

Ora per li 

E più fecordè, 3 CDptà {iicQitaìal fwéj lt»-P ' VIA ' " 
Chi legtMilMkynceAfil fui osèfiof ^ 

Per tnwrtnfiglid Sàtteen crudida II 
Dal pietofo Rogier vintxKidd ibgiaip fi .t 
ÌAbandonò TingiaAal.pfaedii^^nitNitli 
Glo|iofiqrbqlìi^alsi,oaidaiq i.tl o};uT 
In povertàiid^^ktD ctjob cd pni sM 
Più rammentar non dei 5 gitoli^ ipfar tospre' 

Mi divide da te la fortes-eaairA >isio II • , 

Fora a te più la rimendttaaza aqfuii^I 
Pianta coi refe ii^fulniìaertr^jir^ }/ 

Aridoitoodeo iiialfildc#] "iuq^ 

& sdg^l, '{fi }pBapintemani II 
/L'faiknht frdttirX:fidr^ ì 3 ijT 
Gdatraidi^àt dbhg|ftkaào> ;.h irti 
Colle pr^eq^iniialiT 
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Dici ton^, JfftdefC-.ll^ l-> fir \r)iI;T> ni 
Ouarda a 'qoailr tiote / i >1 t «-'vn.’ non i‘J 
L’ Afuiitf htvsètiiur^ avviai' cké VoItì n I M 
O come air ombra de’ Jbai' Gigjli'd'oto»^iriji5^ 
Più fircfchlf!j'«,'^ià ^o4ofo^^ ■ ' t A lir^op *fT 
Crcfcoa gli AzzuiivGigti-»! Ioìì'^p’» b J 
Che un di fur tUl dfweghò «Ito <dcèoR>fii -i 
Del GiganterMugBl r^mijcJ fon '^{lle U 
Deli; ihirHp di:fangne«oMida Cla^t--' 

Quanto otroaidefvèl canto. |)iù^belle> 

Ma <)uclla riccà'p ed^nonca 

Di voi eh’ il ovedeial;^ t h te^Mdlteaù'^ 

La benefica dcflr^ KJg^i' de^naic ’ t~L 
Mef.^on è «ap»a'iK«ji»ce-) sin £ no i 
Del don , dherdegnidlb fid/dd idmiatdrc I 
Chr. Ecco di n&bvpt^ionfoeàdp cl oi m '-n’J ,i3v 



Meifina ,«.aicci^rpófc ftolpiinel 

e fpcafi^^’on «Itrai^lidb ui 3 



à. }. 
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Sfer. Non hai più che , ^ 

Del tuo ioin(>'7e'UaePer a^v#iioora®^tb sr.i iCt 
lo vado in tracxiai'd-'two-icttis.cbnUlitoin^ 
TVMlSncceda a la Speranza, il gtdhndttw. i:q &iO 
A/e/. Qual o0na^)dsfratgiaihn4[oiet^:iu:;ji 

tCM'lea luì idD 

Sper. Il tbibciD nyjtìiU^hdpìtéalì^i 13 ^ 

Sp^QUtt, Ilccap» bebfipooniv islwM «loisiq IsCl 
lUiidhgi^lèsIqdsbi^ri ónol;nBdA 
Tutto ho praooo^etiiiiliptttftdfeaiìoIO 
Ma non hò dono nt 

idd f*®8*3 jisb'rori i£JA»dimEi ui*l 
Il gran 'potefCsjTJi bI sì tb shivib iM 
iV'<JpK ccg«tfht''rr--i eI óiq e>3£ no3 
11 Nomeiinidlcòi slsi ioo 
Spargi . ppb Idl.^aieiBO.'tMiabai 
11 pancr^dfBegi-y'eJ&witbi: ^ 

' Tutti in> i: xhia^., kìdàSgopA ! 

Del mio GiAI^^ iljgna>«ah3ì 



Glor* • 
Sper. 

iti. 



Me/r 



DI TUÌ 
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